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l'attuale   Coordinatore   del   Corso   di   Dottorato,   prof.   Andrea   Zorzi,   e   il   suo
predecessore, prof.ssa Simonetta Soldani, per la disponibilità nella risoluzione di
questioni riguardanti l'aspetto organizzativo e burocratico del ciclo di studi
l'Arciconfraternita   della   Purificazione   di  Maria  Vergine   e   dei  Catecumeni   di
Livorno   ed   in  particolare   il   suo  Governatore,   dott.   Paolo  Lugetti,   per   avermi
permesso di accedere all'archivio storico dell'istituzione
il   dott.   Ercole,   Ispettore   del   Cimitero   della   Purificazione,   per   avermi
materialmente aperto l'archivio dell'Arciconfraternita
i Custodi del Cimitero della Purificazione per la loro cordiale accoglienza
la   Comunità   Ebraica   di   Livorno,   per   avermi   concesso   di   consultare   la






il  Direttore  dell'istituzione,  dott.  Massimo Sanacore,  per   il   suo   supporto  nella
consultazione  dei   fondi   governativi   e   per   la   sua  disponibilità   nell'avvicinarmi
all'organizzazione storica del governo secolare locale; la Responsabile della Sala
studio,   dott.ssa   Daniela   Tazzi,   per   aver   guidato   la   mia   ricerca   all'interno
dell'archivio   e   per   avermi   insegnato   importanti   tecniche   di   ricerca   nei   fondi
archivistici, tali da rendere il mio lavoro più efficace, più veloce e più semplice;












la   Comunità   Ebraica   di   Firenze,   per   avermi   consentito   di   consultare   la
documentazione   in   suo   possesso   ed   in   particolare   il   suo  bibliotecario,  Renzo
Bandinelli,   ed   il   suo  archivista,  Umberto  Di  Gioacchino,  per   avermi  guidato,
rispettivamente, nella mia ricerca bibliografica ed archivistica, rendendo il mio
lavoro più agevole e più efficace
il   dott.  Enrico  Zucchi,   il   primo  studioso  che  ho   incontrato  nei  miei  viaggi   a
Livorno, per avermi guidato tra le istituzioni livornesi in possesso di materiale
documentario utile ai fini della mia ricerca, per avermi illustrato la modalità di















Cattolicesimo   in   età   moderna   e   contemporanea   e,   in   particolare,   su   quelle
dall'Ebraismo al  Cattolicesimo.  Nel  Cinquecento,   infatti,   la  Chiesa conosce un
significativo mutamento, anche come reazione ai movimenti riformatori. Si assiste
così   ad  un   ripensamento  della   cristianizzazione,   sollecitato   anche  dalle  nuove
scoperte geografiche, per effetto del quale la Chiesa di Roma tende a combattere
ogni forma di diversità religiosa. 
Un   aspetto   di   tale   battaglia,  mirante   all'omologazione   della   società   e   al   suo
controllo, cioè, in altre parole, al suo disciplinamento, riguarda anche il rapporto
con gli ebrei, i “diversi” per antonomasia. Dalla prima età moderna, infatti, gli
israeliti   sono oggetto  di  particolari   interventi  normativi,  molto  più   pressanti   e





In   età   moderna   gli   strumenti   di   pressione   sulla   minoranza   israelitica   sono
fondamentalmente   tre:   la   reclusione   nei   ghetti,   la   predicazione   forzata   e
l'istituzione   della   Pia   Casa   dei   Catecumeni,   cioè   di   un   luogo   deputato   alla
conversione   al   Cattolicesimo.   Questi   tre   strumenti   perseguono   l'obiettivo   di






Le   predicazioni   forzate,   invece,   che   traggono   la   loro   origine   dalle   dispute   e
dall'attività di frati zelanti, professionisti della parola utilizzata non per persuadere
ma per incitare all'intolleranza gli strati più bassi della popolazione, mirano alla
conversione   degli   ebrei   sfruttando   l'aspetto   religioso   della   loro   diversità.





struttura,   infatti,  si  pone come luogo di passaggio attraverso il  quale gli  ebrei,
convertendosi,  sperimentano  la   realizzazione (e  a  volte  anche  l'irrealizzazione)
delle   promesse  di   una  vita   più   gratificante   in   prospettiva   economica,   sociale,
personale ed affettiva. 
Negli  ultimi anni  gli  studi  sugli   istituti  di  conversione hanno avuto un grande









































Emilia   e/o  Modena,5  Lattes  Ferrara,6  Campanini   e  Fiorella  Bologna,7  Colletta
Pesaro8  e Andreoni Ancona.9 Dalla lettura della produzione ad oggi disponibile
emerge che la Pia Casa dei Catecumeni assume caratteristiche diverse in luoghi e
tempi differenti.  Tale diversità  è  data  da processi originali  e  peculiari  di  ogni
contesto,  determinati  dall'interazione  di   tre   soggetti:  Chiesa,  Stato  e   comunità
ebraica locale.  Poiché   i  rapporti di  forza tra questi tre soggetti  cambiano nello
spazio e  nel  tempo, ogni Pia Casa dei Catecumeni è  diversa dall'altra  e da se













































ha   descritto   in  modo   sintetico   soprattutto   per   quanto   riguarda   gli   anni   della
Restaurazione.10  Samuela   Marconcini   ha   analizzato   l'istituto   conversionistico
fiorentino nel Sei e Settecento,11  estendendo la sua ricerca all'Ottocento soltanto
per  quanto riguarda  le  conversioni  dall'Islamismo al  Cattolicesimo.12  La stessa
studiosa ha trattato qualche aspetto della Pia Casa dei Catecumeni di Livorno13 su
impulso  del   contributo  di  Enrico  Zucchi   che   si   è   occupato  dei   catecumeni   a
Livorno   dal  Settecento   agli   inizi   del  Novecento,   proponendo   con   essenzialità
un'elaborazione dei dati nuova e più  completa rispetto a quella di Salvadori, in
quanto  basata   su  materiale  d'archivio  mai   consultato   in  precedenza.14  Armani,




e  XVIII   secolo,   attraverso   una  memoria   relativa   ai   colloqui   all'interno   della
struttura,   rinvenuta   tra   le   carte   d'archivio   ottocentesche,   si   rende   possibile

























quando,   come   e   perché   muta   la   gestione   della   Pia   Casa   dei   Catecumeni,
assumendo caratteri che persistono nel XIX secolo. Relativamente allo studio dei





comprensione   dell'Ottocento,   in   quanto   permette   di   evidenziare   continuità   e
fratture, altrimenti non rilevabili. La ricerca presentata in queste pagine, quindi,





già   consultato,   ma   non   ancora   analizzato   in   modo   sistematico,   sia   su







in  età   contemporanea  adattandosi  ai  vari  contesti   locali,   in  un'epoca  in   cui   si
prepara l'emancipazione definitiva delle minoranze che si compie nel nuovo Stato
Italiano.   Il   lavoro   presentato   in   questo   volume,   concepito   come   studio
comparativo,   si  muove,  dunque,   su  due piani  differenti:  da  una parte   si  pone
l'obiettivo  di   illustrare   le   linee   istituzionali  della  Pia  Casa  dei  Catecumeni   di
Firenze e di quella di Livorno e dall'altra si prefigge di cogliere le caratteristiche
di coloro che valutano l'ipotesi di convertirsi e i motivi che spingono costoro a tale







a  quella   fiorentina,   nonostante  gli   sforzi   profusi   dalla   dinastia   lorenese   e   dal











sulle   conversioni   nonché   il   livello   di   coesione   di   ciascuna   comunità   per
comprendere le ragioni dei “fuoriusciti”. Il nesso tra conversioni e condizioni di
vita   degli   ebrei   locali   può   essere   analizzato   focalizzandosi   su   due   aspetti:
sull'incidenza delle condizioni di vita individuali rispetto alla scelta di valutare
l'ipotesi di conversione e sulla forza della comunità ebraica locale, quale corpo a
cui  vengono   riconosciuti  dei  diritti   e   imposti  dei  doveri.   Il  presente   studio  si
prefigge di considerare entrambi questi aspetti. 
Il quadro di riferimento in cui vengono descritte le comunità ebraiche di Firenze e















granducali   alla   realtà   locale   e   alle   peculiarità   dei   componenti   di   ciascuna
comunità. A Livorno, come a Pisa, le “Livornine” fin dalla fine del Cinquecento
regolano un rapporto tra cattolici ed acattolici in generale e tra cattolici ed ebrei in
particolare del   tutto  anomalo nel  contesto  italiano,  con un  livello  di  libertà  di
commercio  e  di  professione   religiosa  che  non viene  concesso  altrove.  Si  può
ancora approfondire,  nel  suo significato religioso e nel   rapporto tra  Chiesa ed
ebrei,   l'impatto   delle   “Livornine”,   a   cui   si   deve   la   prosperità   di  Livorno,   in
particolare   in   relazione   ad   una   politica   conversionistica   sempre   attuata   dalla
Chiesa cattolica. 
Lo spazio dedicato a Siena, invece, risponde all'esigenza di cogliere somiglianze e
differenze   rispetto   a   Firenze.  Gli   ebrei   senesi,   come   quelli   fiorentini,   infatti,
vivono in obbedienza ad una comune normativa di impronta controriformistica
che,   seppur   mitigata   nel   corso   del   Settecento,   ha   una   matrice   ancora   ben
riconoscibile alle soglie dell'Unità d'Italia. 
Pitigliano, infine, segue uno sviluppo del tutto caratteristico, in quanto “comunità









che   iniziano   la   propria   attività   conversionistica   proprio   in   questo   periodo.
Diversamente,   non   sarebbe   possibile   cogliere   continuità   e   discontinuità   nel











due   istituti   conversionistici,   la   loro   l’età,   la   loro  professione,   il   loro   stato  di





Livorno  non   si  propone   alcuna   scansione  a   causa  della   sostanziale   continuità
rilevabile nel corso del Settecento, nonostante l'esiguità delle fonti disponibili, la
loro   essenzialità   e   il   loro   stato   lacunoso.  Le   scansioni   cronologiche   in   cui   si
articola il lavoro, sia per quanto riguarda l'età moderna sia per quanto riguarda
l'Ottocento,   fungono   da   riferimento   per   osservare   se,   col   passare   del   tempo,
cambiano   le   caratteristiche   degli   istituti   conversionistici   e   dei   loro   ospiti.   In
relazione  al  XIX secolo   sono  stati  adottati   riferimenti   significativi  per  quanto
riguarda   la   storia   politica   generale,   estremi   cronologici   dei   quattro   periodi
individuati:   la   fine   dell'occupazione   francese   rivoluzionaria,   la   fine
dell'occupazione   francese   napoleonica,   l'inizio   dei   moti   insurrezionali   del
Quarantotto,   l'Unità   d'Italia.   Tali   estremi   sono   stati   scelti   con   l'obiettivo   di
comprendere se ci siano modifiche comportamentali in relazione al diverso clima
politico e al livello di libertà garantito. Soltanto l'ultimo estremo cronologico è
stato   individuato   in   base   alla   storia   delle   due   istituzioni   che   non   cambiano
radicalmente con l'Unità d'Italia, ma vengono riorganizzate negli anni successivi.
L'Unità d'Italia resta comunque un riferimento valido se si considera in relazione
al   progressivo   instaurarsi   di   consuetudini   più   liberali   nella   gestione   dei
catecumeni sia a Firenze sia a Livorno e in rapporto alle caratteristiche di coloro
che entrano in contatto con gli istituti conversionistici, differenti rispetto a quelle
di  coloro che si  rivolgono a queste   istituzioni  prima dell'Unità.   Il   fatto  che le
scansioni  cronologiche,   fatta  eccezione per  l'ultima,  si  basino  tutte  sulla  storia
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generale dipende dal fatto che non sempre si possono individuare vere e proprie












sulla   presenza   delle   lacune   riscontrate,   per   comprendere   se   queste   si   siano
prodotte   per   dispersione  di  materiale   o   se   storicamente  non   sia   stata   lasciata
alcuna   testimonianza   scritta   a   copertura   dei   tasselli   mancanti.   Infine,   dato
l'avvicendamento   di   varie   autorità   secolari   locali   e   in   forza   del   loro   diverso
rapportarsi tra loro e con quelle centrali, si è reso opportuno dedicare una piccola
parte anche alla descrizione dei loro tratti fondamentali per comprendere il loro






dei   due   istituti   conversionistici,   focalizzando   l'attenzione  dapprima   sulle   linee
istituzionali  di  ciascuno e poi sull'analisi  dei  casi.  Relativamente a  Firenze,  di
valido supporto riesce la normativa illustrata dai documenti consultati, in quanto
di   rilevante   importanza  per   comprendere   se   effettivamente  questa   rispecchi   la





particolare   impegno   per   suggerire   e   discutere   ipotesi   con   argomentazioni
convincenti.  Molto problematica è  anche  la scarsità  delle  fonti,   sia per quanto




lo si  intenda indagare relativamente agli  aiuti  forniti  dalle autorità  governative
secolari   laiche,   sia   in   rapporto   all'assistenza   prestata   proprio   dai   due   istituti
conversionistici. 
Presentato   l'iter  di   conversione   dall'Ebraismo   al   Cattolicesimo,   analizzando
normativa, consuetudine e prassi,  è  possibile addentrarsi nell'analisi  dei singoli
casi affrontati dalle due istituzioni. Una prima osservazione, fondamentale nella
sua   rilevanza,   riguarda   proprio   il   compimento   del   catecumenato   attraverso   il




caratteristiche  dei  propri  membri,  per  capire   in  cosa  differiscano  e   in  cosa  si
possano osservare analogie. Infine, a partire dalla sintesi delle caratteristiche di
ogni istituto conversionistico toscano, studiato sia in merito alle linee istituzionali
che   ai   vari   casi   effettivamente   gestiti   dalle   due   strutture,   si   propongono
considerazioni   conclusive,   suggerite   dal   raffronto   delle   due   realtà,   per







serie   di  mutazioni   nella   sua   collocazione   e   nella   normativa   che  ne   regola   le
condizioni di vita nei domini medicei. Fino all'inizio degli anni Sessanta, infatti,
gli israeliti vivono in diverse località  dello Stato. La vita dei banchieri  e delle
figure  di   cui  questi   si   avvalgono  a   supporto  della  propria   attività   creditizia  è
scandita dai diritti e dai doveri accordati loro dalle varie condotte stipulate con
l'autorità  politica secolare,  mentre altri   israeliti,  spinti  da tali  presenze in   terra
toscana, si stabiliscono a propria volta in questa regione, alla ricerca di un futuro
migliore   ed   altri   ebrei   ancora   dimorano   in   diverse   località,   come   ospiti,   in
condizioni   che   variano   caso   per   caso.   Nel   1571,   al   culmine   della   stretta
antiebraica cosimiana, tutti gli ebrei che vivono nei domini diretti di Cosimo I
vengono rinchiusi nei due ghetti di Firenze e Siena. Nel 1591 il nuovo sovrano
Ferdinando   I,   figlio  di  Cosimo I,  attraverso  un  apposito   intervento   legislativo
rivisto nel 1593, assicura agli ebrei che intendono giungere in Toscana condizioni
di  vita  particolarmente   tolleranti   legate   allo   stanziamento  a  Pisa  e   a  Livorno.
L'analisi della legislazione che regola la permanenza degli ebrei in Toscana, anche
relativamente   alla   sua   genesi   e   alle   sue   motivazioni,   è   indispensabile   per
comprendere come, nel rispetto della normativa imposta dai vari sovrani che si
succedono sul trono di Toscana, venga impostata l'organizzazione interna delle
comunità,   nei   suoi  molteplici   aspetti,   in   particolare   in   quello   politico,   quello
economico, quello sociale e quello religioso. Ogni comunità, infatti, presenta delle
caratteristiche   peculiari   che   risentono   della   legislazione   emanata   dall'autorità
politica secolare, sia centrale sia locale, della composizione dei vari gruppi etnici
che   costituiscono   gli   stanziamenti   toscani   e   delle   loro   tradizioni   nonché   del
prestigio economico­sociale di ciascun individuo. I caratteri della presenza ebraica
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in   ognuno   dei   centri   toscani   in   cui   vivono   gli   israeliti,   quindi,   dipendono
dall'interpretazione   originale   fornita   localmente   all'intreccio   di   norme   imposte
dall'esterno dal potere secolare laico e dall'interno per effetto dei rapporti di forza
tra le varie componenti in cui si articola la minoranza, su cui agiscono anche le
sollecitazioni   concrete   e   le   sfide,   più   in   generale,   ambientali,   nel   senso   più
articolato del  termine.  Alla fine del Cinquecento,  quindi,   la vita degli  ebrei  in





ebraica,   intervengono  in  modo  tale  da estendere anche agli  ebrei  di  Firenze e
Siena le garanzie concesse dai Medici agli israeliti di Pisa e Livorno. In queste
pagine, quindi, brevemente e in modo funzionale ad affrontare la questione delle
conversioni   dall'Ebraismo   al  Cattolicesimo   vengono   descritte   nello   loro   linee
generali le quattro comunità che sorgono nei domini diretti dei sovrani toscani.
Una sezione specifica viene riservata anche alle cosiddette “comunità di confine”




necessario   dal   momento   che   l'attività   conversionistica   della   Pia   Casa   dei
Catecumeni,   in  particolare  di  quella  di  Firenze,  è  diretta  anche agli  ebrei  che
popolano tali insediamenti.
1.1.1 GLI EBREI A FIRENZE E A SIENA


























senza   l'intervento   dell'imperatore,   e   in   guisa   che   essa   apparisse   non   una
concessione da lui sollecitata, ma uno spontaneo attestato di riconoscenza della
Santa Sede verso di lui per [i] servigi prestati. Pertanto, fino dai primi anni del





pontefice,   allineandosi   rapidamente   alla   stretta   intollerante   romana.  Nel   1567,
quindi, a Firenze e nello “Stato Vecchio” viene ripristinato, con talune varianti,



















del   segno   anche   agli   ebrei   che   si   trovavano   nello   Stato   solo   di
passaggio; l'esenzione ormai non era accordata altro che per il tempo
in cui gli ebrei si trovavano in casa loro. Ancora però  ne andavano
esenti   i   prestatori,   con   i   loro   familiari   e   i   loro   dipendenti.   La





quale   manifestazione   tangibile   di   una   politica   statale   intollerante,   Cosimo   I
proibisce espressamente ai suoi sudditi cattolici di molestare sia con atti che con
parole, i suoi sudditi ebrei. Due anni più tardi, nel 1569, si rifiuta di accogliere nei
suoi   Stati   i   profughi   dei   domini   diretti   del   Papa,22  dichiarandosi   pronto   a





nuova   dignità   acquisita   da   Cosimo   I   però   non   viene   riconosciuta   a   livello
internazionale,   ad   eccezione  della  Francia,   e   per   questo  motivo   il   sovrano  di










ulteriore   rincrudimento.24  Il  granduca,   infatti,  decide  di  vietare  agli   israeliti  di
praticare l'attività feneratizia, revocando le concessioni già accordate in materia e
di espellerli  dai suoi domini, ad eccezione di Firenze e Siena.  Coloro che non
avessero   raccolto   l'invito  a   lasciare   la  Toscana,  preferendo  piuttosto  accorrere




vecchio”   da   una   parte   e   per   Siena   e   lo   “Stato   nuovo”   dall'altra.   Si   rende
opportuno,   quindi,   analizzare   gli   insediamenti   ebraici   di   Firenze   e   Siena
separatamente per due ordini di motivi. Il primo è costituito dal fatto che, come
appena esposto, la legislazione granducale che li regola, pur essendo analoga non
è  unificata.   Il   secondo è  dato  dalla  considerazione che,  a  partire  da  una base
legislativa caratterizzata da numerosi ed importanti elementi comuni, lo sviluppo
delle comunità è unico ed originale perché risente del concreto adattamento degli
israeliti  alla  normativa granducale e delle storiche e reali  modalità  con cui  gli
ebrei rielaborano le  loro tradizioni che ne scandiscono la quotidianità  e  la sua
organizzazione,   in  maniera   tale   da   renderle   funzionali   al   particolare   contesto
specifico. 
Firenze



















abroga alcuni  dei capitoli  che  lo  impegnavano nei confronti  dei  prestatori  con
molta   disinvoltura,   senza   addurre   le   motivazioni   del   suo   intervento,   in   un
momento successivo muove delle false accuse per “dimostrare che gli ebrei stessi
erano venuti meno agli obblighi pattuiti nei capitoli, dando così allo Stato il diritto
di ritenersi  a  sua volta sciolto da ogni  impegno verso di  loro”.27  Così,  quindi,
giustifica il   suo operato,  facendo ricadere sugli   israeliti  dei  reati   in   realtà  non
commessi, puniti non soltanto colpendo i presunti responsabili, ma tutti gli ebrei, a
conferma   dell'uso   puramente   strumentale   delle   accuse   formulate.   Forte   della





dimorare nello  Stato per  esercitarvi   la  mercatura ovvero un'arte  o un mestiere
qualsiasi, non [avrebbero potuto] risiedere in nessun'altra località che non [fosse]
Firenze   e   in   Firenze   stessa   [avrebbero   dovuto]   raccogliersi   tutti   in   un   solo
quartiere  a   loro  destinato,   sottoponendosi   a  quelle  disposizioni   che   in   seguito
[sarebbero state] emanate per regolare la loro dimora in questo quartiere”.28 Nel
frattempo,   censiti   gli   ebrei   presenti   nello   “Stato  vecchio”   –  pur   non   essendo
affatto chiaro quanti avrebbero comunque deciso di rimanere e di confluire quindi
nel   quartiere   indicato  dal  Granduca  –  viene   individuato   il   sito   di  Firenze  da
sistemare in modo tale da renderlo idoneo ad accogliere  la minoranza ebraica,



























































istituita   la   figura  di  un  guardiano   incaricato  di   custodirne   le   porte,   di   aprirle
all'alba   e   di   chiuderle   al   tramonto   nonché   di   vigilare   su   finestre,   tetti   e
sull'orologio a muro, in altre parole su tutto ciò che, potenzialmente, può essere




favore   una   somma   annua.   Inoltre,   cogliendo   l'occasione   fornita   dagli   ordini
impartiti   a  proposito  della  vita  nel  ghetto  viene   imposta  dal  governo centrale
secolare laico una sorta di tassa di soggiorno a tutti gli ebrei maschi che avessero
compiuto i 15 anni d'età e viene inasprita la normativa sul segno, reso ancora più
vistoso per gli  uomini.  Per impedire la promiscuità,   infatti,  non è  più  richiesta
soltanto una O gialla, ma viene fatto obbligo di portare un berretto interamente
giallo.32 Il ghetto, pur essendo abitato dagli ebrei che al suo interno occupano case
e   botteghe   rimane   di   proprietà   della   casata   medicea.   I  Medici,   infatti,   non
rivendono agli ebrei le strutture appena acquistate e divenute oggetto di intervento
per trasformare il quartiere ebraico in un sito completamente separato dal resto

































ampliare  i  propri   traffici  che,   in  ultima analisi,   favoriscono  la  prosperità  dello
Stato.38 Altra causa del notevole aumento degli ebrei sefarditi è costituita dal fatto
che, a Firenze, gli ebrei sefarditi non rinunciano al loro rito in favore di quello
italiano,   ma   vivono   l'Ebraismo   secondo   il   proprio,   formando   una   comunità
religiosa distinta da quella italiana. Ciò si rende possibile in forza del fatto che,
come viene   illustrato  più  avanti,   la  preesistente  comunità   italiana  non  impone
l'osservanza  del   proprio   rito   a   tutti   gli   ebrei   che  giungono   in   città   e   dunque



















di   quella   italiana,   in   quanto   in  molti   abbandonano   il   rito   italiano   intendendo
usufruire delle stesse libertà concesse ai sefarditi.39 Alla fine del Cinquecento nel
ghetto di Firenze ci sono due sinagoghe, una in cui si segue il rito italiano, eretta





“volontariamente   [fossero  venuti]  con  loro  senza   timore  di  essere  disturbati  o
impediti”.42  Il persistere della relativa forza della comunità italiana si manifesta
ancora   nel   1639,   attraverso   l'obbligo   imposto   dal   vertice   comunitario   di
considerare membri effettivi della comunità sefardita soltanto coloro che, assieme
alla propria famiglia, avessero praticato l'Ebraismo seguendo il rito sefardita per
almeno  un anno,   in  modo continuativo.43  Nonostante  gli   sforzi  compiuti  dalla
comunità   italiana  per  mantenere   il   suo  predominio  all'interno  della  minoranza
presente in città, la comunità sefardita gode di un indiscusso prestigio che avrebbe
portato al prevalere del rito sefardita su quello italiano, almeno formalmente, nel






















regolanti   la   vita   della   loro  comunità   e   i   loro   capi   incaricati   di  dirigerla   e   di
amministrarla. Per gl'interessi comuni però gli ebrei italiani e quelli [sefarditi]46
erano   senza   dubbio,   di   fatto   se   non   di   nome,   collegati   fra   loro   in   un   unico
organismo.”47 
La  comunità   ebraica  di  Firenze  nasce   formalmente  nel  1688 quando gli  ebrei
italiani e quelli sefarditi “deci[dono] di unirsi pur mantenendo in funzione le due




























oggi   è  meglio   nota   quella   del   periodo   “preunitario”   riguardante   la   comunità
italiana,  mentre   quella   coeva   relativa   alla   comunità   sefardita   resta   sfuggente
perché   non   ancora   oggetto   di   studio.   Il   più   antico   regolamento   interno   della
comunità   italiana conservatosi  attraverso  i  secoli   fino  ai  giorni  nostri   risale  al
1571   ed   è   immediatamente   successivo   agli   interventi   legislativi   del   governo
granducale. Tale regolamento riguarda il comportamento da tenere in sinagoga, in
particolare durante le funzioni religiose, la gestione delle spese quotidiane della
comunità   affidata   a   cinque   autorevoli   figure,   due   “Soprastanti”   e   tre   stimati
rappresentanti  e   la  correttezza delle  operazioni  commerciali.  A proposito  delle
attività   commerciali,   allo   scopo,   evidentemente,   di   non   indispettire   la
maggioranza cattolica, viene imposto ai venditori ambulanti di astenersi dal lavoro
nelle festività  cristiane.  A differenza di altri  mestieri  che si possono esercitare
anche   nei   giorni   di   festa   cristiani   perché   l'attività   lavorativa   può   essere
agevolmente   svolta   al   riparo   dallo   sguardo  della  maggioranza   religiosa,   dalla
quale viene ritenuta oltraggiosa, infatti, tale umile mestiere non si presta ad un
esercizio discreto.  Per   tutelare  l'ordine pubblico  all'interno del  ghetto vengono
impedite le provocazioni, causa di liti, e l'accoglienza di individui di passaggio
“scandalosi   o   fastidiosi”   per   più   di   tre   giorni,   al   termine   dei   quali   non
allontanandosi in via amichevole, ne sarebbe stata tassativamente denunciata la




L'anno   successivo,   nel   1572,   tale   regolamento   viene   rivisto,   ampliando,
specificando ulteriormente e chiarendo la portata delle norme. Il  governo della
Nazione Ebrea viene affidato ad un collegio composto da Dieci unità – e non più









fiorentino,52  magistratura   secolare   incaricata   di   soprintendere   agli   affari
riguardanti gli ebrei, nonché provvedere ai bisogni della comunità, imponendo un
sistema di tassazione ai suoi membri. I Dieci membri del collegio vengono eletti
dai  Nove  e   la   loro  carica  ha  durata   annuale.  A  tutela  della  quiete  del  ghetto
vengono proibiti schiamazzi, burle e il gioco della palla. Si ribadisce la necessità
di non sporcare le strade e quindi il divieto di gettare immondizia dalle finestre,
mentre  si   impone ai  bottegai  di  spazzare quotidianamente  davanti  alle  proprie
botteghe. Si vieta espressamente di contaminare l'acqua dei pozzi. Si impone la
conservazione degli  edifici  del ghetto attraverso il  divieto di arrecare qualsiasi
danno alle strutture. Infine viene affermato che non si accettano altri  ebrei nel
ghetto  senza  il  beneplacito  dei  Nove e  soltanto per   il   tempo concesso da   tale
organo.53 
Una seconda revisione del   regolamento  interno si  colloca nel  1608 e si   rende









ebrei e cristiani,  vietando agli  ebrei di servirsi  di  balie cristiane per allattare  i
propri figli e ai cristiani di non abitare con gli israeliti, non stare a servizio presso
di   loro  e  più   in  generale  di  evitare  qualsiasi   relazione  con  loro.   In  quanto  ai

























liberazione.   Nell'ultimo   scorcio   del   XVII   secolo,   invece,   vengono   fondate,
rispettivamente,   la  Confraternita dei  benefattori  degli  ammalati  e  quella  della





feretro   al   cimitero   e   quella  dei   purificatori   dei  morti,   fondata   nel   1763   per
purificare e preparare per la sepoltura i defunti, obbedendo al precetto religioso.
Le   altre   due   confraternite   fondate   del   XVIII   secolo,   entrambe   nel   periodo
lorenese,   alleviano   i   disagi   causati   dalle   ristrettezze   economiche   a   cui   sono
















Ritornando   al   popolamento   del   ghetto,   è   opportuno   soffermarsi   sull'effetto
dell'aumento   dei   sefarditi   sul   quartiere   ebraico.   Come   è   stato   illustrato   in
precedenza,   ai   sefarditi   provenienti   da   Pisa   e   Livorno,   che   si   stabiliscono   a
Firenze per intensificare i loro commerci, è  concesso, sin dagli ultimi anni del
Cinquecento, di godere dei privilegi acquisiti in forza del loro soggiorno in questi





rito   italiano a  quello  sefardita  con  l'obiettivo  precipuo di  godere  anch'essi  dei
privilegi dei sefarditi, vanno ad abitare anch'essi al di fuori del ghetto, nella stessa
zona popolata dai sefarditi  appena giunti.  Con il  passare del  tempo, quindi,  si
costituisce una zona a maggioranza ebraica nelle immediate vicinanze del ghetto.









Cinquecento.  Per   raggiungere   il   suo  scopo,   il  Granduca  si  avvale  anche della















ingressi.  Gli   edifici   vengono   alzati   notevolmente,   anche   se   non   raggiungono
l'altezza   inizialmente   prevista,   in   parziale   accoglimento   della   considerazione






zone a questo  prossime […]  ricavandone evidentemente  un profitto  maggiore,
anche perché le botteghe del ghetto nuovo risultano situate in un luogo recondito,
non   esposto   alla   vista   e   lontano   dal   passo   consueto   del   forestierame”.59  Le
abitazioni, invece, gravate da affitti spropositati con cui si sarebbe potuta avere
una   casa   più   comoda,   sono   anguste   e   carenti   da   un   punto   di   vista   igienico­
sanitario.60 Nonostante le pressioni esercitate dalla comunità, tenuta a farsi carico
degli stabili rimasti sfitti, in molti si mostrano refrattari a rientrare nel ghetto sia
per  viverci  sia  per   lavorarci  e  con difficoltà  vengono costretti  a  contribuire al
pagamento  delle   rette  d'affitto  gravanti   sulla  collettività.  Tutto  questo  provoca





appartenenti   alla   corona.   Nell'articolato   programma   dei   nuovi   regnanti   trova
spazio anche un intervento sui beni di proprietà granducale di cui usufruiscono gli










rilievo   in  quanto   apre   la   strada   alla   vendita   delle   abitazioni   e   delle   botteghe
presenti   nel   ghetto,   dapprima   accogliendo   suppliche   individuali   miranti




Firenze  e  di  Livorno  che  concludono  l'atto  di  vendita  con  il  Granduca   l'anno
successivo.63  Quando   il   ghetto   viene   venduto,   risulta   in   un   evidente   stato   di
degrado, causato da “indifferenza e […] disinteresse nella manutenzione generale
del   complesso”64  e   dalla   “costruzione   […]   affrettata   e   dettata   da   ragioni   di
eccessiva  economia”.65  Il  ghetto  quindi  necessita  di  numerosi   lavori  urgenti  a
completamento dei primi interventi  attuati  dal sovrano prima della vendita del
complesso, sul quale aveva fatto realizzare soprattutto opere di consolidamento.66
A partire  dal  1755 il  governo non sorveglia  più  sulla  chiusura delle  porte  del
ghetto:   permette   infatti   alla   comunità   ebraica   di   farsi   carico   di   quest'onere,
concedendole   anche,  dietro   assicurazione  del   rispetto  di   numerose   condizioni,
l'installazione   di   uno   sportello   da   chiudere   dall'interno   e   quindi   apribile   con
maggiore  celerità   in   caso  di  necessità,   quali   scoppio  di   incendi   ed  assistenza
medica.67 
Le professioni esercitate dagli ebrei di Firenze dall'istituzione del ghetto alla fine
dell'età  moderna  non hanno ancora  costituito  oggetto di   ricerche approfondite.
Allo stato attuale degli studi è noto che, perlomeno all'inizio dell'età del ghetto,





















del Settecento,  da quando  i  Lorena succedono ai Medici,  per effetto di quello
sforzo  normativo,  già   ricordato,  di  uniformare   le   leggi  dello  Stato,  abrogando
quelle più intolleranti ed estendendo a chi ne era escluso quelle più rispettose delle
libertà   personali.   Anche   agli   ebrei   fiorentini,   quindi,   viene   riconosciuto
formalmente il diritto al possesso di immobili e dal 1780 l'accesso alle cariche
comunitative – oggi si direbbe  comunali.69  Dal 1779 anche a Firenze gli  ebrei
sono ammessi  alle  accademie  letterarie  e  scientifiche.70  Nell'ultimo scorcio del







Siena   e   nel   territorio   della   sua   ex­Repubblica   le   stesse   tappe   già   illustrate   a
proposito di Firenze, ad eccezione del divieto di accogliere i profughi dello Stato
Pontificio.  A differenza di Firenze e dello “Stato Vecchio”,   infatti,  per quanto
riguarda   Siena   e   lo   “Stato   Nuovo”,   la   negata   autorizzazione,   espressamente
richiesta dagli ebrei senesi, di accettare nella propria comunità i sudditi del Papa
che avevano preferito abbandonare lo Stato della Chiesa piuttosto che spostarsi a
























































soluzioni   e,   su  consiglio  del  Governatore  di  Siena,  massima  autorità   secolare
locale, il Granduca opta, come già aveva fatto per Firenze, per una zona centrale
molto degradata. Tale scelta, infatti, nell'ottica del governo, presenta una cospicua
serie  di   vantaggi,   gli   stessi  già   descritti   a   proposito  di  Firenze:   l'economicità
dell'operazione; il fatto che i lavori necessari all'adattamento del sito sarebbero
stati  minimi;   la   bassa   estrazione   socio­economica   di   coloro   che   al  momento
abitavano la zona, divenuta anch'essa luogo di “malaffare”; la considerazione che
gli stabili  da inglobare nel ghetto non erano abitati  dai loro proprietari,  ma da
inquilini. Al contrario di quanto già osservato riguardo a Firenze, il Granduca a
Siena non acquista gli stabili che sarebbero divenuti parte del ghetto, ma obbliga i
possessori   degli   immobili   a   dare   in   locazione   i   loro  beni   soltanto   agli   ebrei.
Purtroppo,   allo   stato   attuale   degli   studi   non   è   chiaro   il  motivo   che   spinge   il
sovrano ad adottare questa  differente misura.  Tuttavia  si  può   ipotizzare  che  il
mancato  acquisto  del   sito   da   trasformare   in  quartiere   ebraico  e   la   volontà   di
evitare  il   ricorso agli  espropri siano da mettere  in relazione con i  rapporti  del
sovrano  con  i  possessori  degli   stabili  che  sarebbero  stati   inglobati  nel  ghetto:
comprare tutti gli immobili del ghetto, infatti, non avrebbe significato espropriare
famiglie   ricche   e   potenti   e   dunque   per   questo   potenzialmente   pericolose   per
l'esercizio del potere da parte dei Medici, ma sottrarre le loro proprietà anche ad
enti   ecclesiastici.   A   Siena,   quindi,   come   a   Firenze,   la   scelta   della   zona   da
trasformare   in  ghetto   costituisce  da  una  parte  un'occasione  di   riqualificazione
urbana e dall'altra un ulteriore fattore di umiliazione per gli  ebrei,  costretti  ad
andare a vivere in un luogo notoriamente malfamato.79 A differenza di Firenze, a























tassa di soggiorno annua a tutti  gli  uomini che avessero compiuto i  15 anni e
ribadisce l'obbligo del segno: per gli uomini un cappello di panno giallo e per le
donne  la  manica destra  dei  propri  abiti  di  colore  giallo.82  Con  tale   intervento,
quindi, la condizione degli ebrei senesi viene del tutto equiparata a quella degli
ebrei fiorentini. Come si era già verificato a proposito di Firenze e dello “Stato



























quanto   vari   la   presenza   ebraica   in   città,   che   con   ogni   probabilità   deve   aver
conosciuto un sensibile aumento. Nel 1580 gli ebrei a Siena sono 132 e dunque in








infatti  350.  Nel  1767  risultano  essersi   ridotti  ulteriormente  ad  appena  226.  A
partire dal 1769, però, conoscono una nuova e decisa espansione demografica: in
tale anno sono infatti 378, nel 1787 421 e nel 1799, all'indomani delle stragi del
“Viva  Maria”,   431.85  Diversamente   rispetto   a   Firenze,   quindi,   la   popolazione
ebraica senese è  piuttosto fluttuante. Le sue caratteristiche fluttuazioni sono da
mettere   in   correlazione   con   l'elevata  mobilità   degli   israeliti   che   ospita,86  non
ancora   indagata   nella   sua   specifica   articolazione   e   nelle   sue   cause   in  modo
circostanziato. 
Gli ebrei che si trasferiscono nel 1573 nel quartiere loro destinato a Siena sono,
come   già   osservato   a   proposito   di   quelli   che   popolano   il   ghetto   di   Firenze,
perlopiù ebrei italiani. La stragrande maggioranza di costoro era giunta nei secoli
passati in particolare da Marche, Umbria e Lazio. Pochi invece appartenevano a




















ma a  differenza  di  quanto  accade  a  Firenze,   a  Siena   il   tentativo,   compiuto  a
distanza  di  mezzo   secolo,   fallisce.  Alla  metà   del   Seicento,   gli   ebrei   sefarditi
stabilitisi a Siena avevano ottenuto dal Granduca il permesso di officiare secondo
il   proprio   rito,   ma   gli   ebrei   italiani   si   erano   opposti   alla   spaccatura   della
minoranza presente in città. Gli ebrei italiani, infatti, avevano affermato che se gli
ebrei sefarditi avessero eretto una   propria sinagoga, gli italiani sarebbero stati
danneggiati   in   quanto   sarebbero   andati   incontro   ad   un   impoverimento.   Una
diversa   organizzazione   religiosa,   avevano   argomentato,   avrebbe   potuto
comportare, in prospettiva, una diversa organizzazione amministrativa degli ebrei
locali   e   dunque   la   nascita   di   due   comunità   ebraiche,   una   italiana   e   un'altra




parole,   aldilà   delle   proteste   degli   italiani   e   delle   loro   motivazioni,   sarebbe
auspicabile   un'ulteriore   indagine   sulla   forza   degli   ebrei   italiani   a   Siena,   in
particolare sugli elementi da cui tale forza trae la sua origine. Il conflitto tra gli






















dissidi   insorti  all'interno di   tale  organo,  nel  1647  il  Consiglio,   formato  da  13
membri e chiamato d'ora in avanti con la denominazione di Consiglio maggiore
viene   affiancato   ad   un   altro   Consiglio,   il   Consiglio  minore,   costituito   da   5
elementi.  Al Consiglio minore viene affidata la gestione economica dei servizi
comunitari  e   la   riscossione delle   tasse  imposte  dall'autogoverno della  Nazione
Ebrea   locale   ai   suoi  membri,  mentre   al  Consiglio  maggiore   resta   la   gestione
politica della comunità.93  Il  cambiamento apportato all'autogoverno non risolve




a ciascun membro pubblicamente  in  sinagoga.  Ai consiglieri  viene proibito  di
allontanarsi  dalle   adunanze  prima  che  queste  vengano   sciolte  dai  massari.  La
partecipazione alle riunioni dei Consigli è riservata ai soli consiglieri, ai massari e


























illustrate a proposito degli israeliti  dimoranti  a Firenze.  Gli ebrei di Siena non
possono essere molestati né perseguitati. È vietato sporcare il ghetto deponendovi
sporcizia.  Non è  permesso agli  ebrei  di  servirsi  di  balie,  domestiche e,  più   in
generale, di dipendenti di religione cristiana. È vietata la coabitazione tra ebrei e
cristiani   ed   è   posto   assoluto   divieto   di   rapporti   sessuali   misti.   A   tutela
dell'esercizio  della   libertà   religiosa  garantito   anche   alla  minoranza   ebraica,   ai






























esercitare   il   prestito   su   pegno,   attività   permessa   dal   Governatore   di   Siena,





del  Seicento  gli   israeliti  non  lavorano più   soltanto  limitandosi  allo  smercio  di
generi   d'abbigliamento,   ma   ne   divengono   anche   produttori,   realizzando   ad
esempio   nastri   e   trine.104  Durante   l'intero   corso   del   Seicento   sono   spesso   in
conflitto   con   l'arte   della   seta   per   la   produzione   e   la   commercializzazione   di
oggetti di seta e talvolta le loro istanze e le loro ragioni trovano accoglimento
presso   il   governo.105  Nell'ultimo   scorcio  del  XVII   secolo  gli   ebrei   entrano   in
contrasto con l'arte della lana che si arrogava il diritto esclusivo di fabbricare e
commerciare qualsiasi tipo di oggetto di lana, riuscendo ad ottenere una revisione
almeno   temporanea  del  divieto  di  produrre,  vendere  e  acquistare   lana,   seppur
limitandosi   perlopiù   a   quella   di   qualità   scadente.   Gli   ebrei   che   a   Siena   si
mantengono grazie ad attività connesse alla lana, alla sua produzione ed alla sua
commercializzazione,   rivestono,  dunque,  una  certa   importanza a   livello   locale,





















tradizionale professione medica.108  Qualche  medico consegue  la   laurea  proprio
presso l'Università di Siena dove gli ebrei sono ammessi con particolari dispense
pontificie ad personam.109 
Anche   a   Siena,   come   a   Firenze,   si   crea   una   zona   al   di   fuori   del   ghetto   a
maggioranza ebraica. Alla fine del Seicento un terzo degli israeliti che vivono a
Siena abita  in un'area esterna al ghetto, ma a questo prossima. Contrariamente





molto anguste  in  cui  vivono famiglie  numerose e  povere e case più  decorose,
caratterizzate anche da un certo gusto per  la decorazione raffinata,  destinate a
famiglie più facoltose. All'inizio del XVII secolo le condizioni igienico­sanitarie

























del   ghetto.  Gli   ebrei   senesi  divengono  proprietari  degli   stabili  del  ghetto   che
popolano molto prima rispetto ai  loro correligionari fiorentini. Già  attorno alla
metà  del XVII secolo, infatti,  iniziano a comprare le proprietà  del ghetto e nel
secondo Seicento tali  acquisti  si fanno man mano più  frequenti.  A fine secolo
alcuni di loro possiedono le abitazioni in cui vivono ed altre che affittano ad altri
ebrei nonché  alcune botteghe, mentre la Nazione Ebrea in quanto istituzione è











assistenziale.   Sul   finire   del   Seicento   sostiene   gli   indigenti   con   dei   sussidi

















nell'ultimo   scorcio   del   Seicento   un  maestro   pubblico   viene   stipendiato   dalla
comunità   per   istruire   i   poveri   e   che   nel   Settecento   sono   attive   ben   cinque
accademie rabbiniche, ciascuna con una propria biblioteca.113 
Tumulti antiebraici








impedire agli  aggressori  di  entrare.  Per  placare gli  animi,   la  comunità  ebraica
elargisce dei  soccorsi   in  denaro ai  poveri,  che accorrono numerosi  dalle  porte
rimaste aperte. Dopo un po', soddisfatti economicamente gli assalitori, nel ghetto
ritorna la calma. Successivamente altri  aggressori  si dirigono verso il  quartiere
ebraico, ma questa volta vengono fermati dall'aiuto inaspettatamente offerto agli
israeliti  dai  cattolici  abitanti   in  prossimità  del  ghetto,   in  buoni  rapporti  con la
minoranza israelitica. La comunità ebraica, in segno di ringraziamento remunera
generosamente   i   cattolici   che   si   erano  adoperati   per   sedare  definitivamente   il
tumulto,  mentre   il  governo  li  equipara ai  membri  del  corpo di  volontari  della
quiete pubblica. L'arcivescovo di Firenze Antonio Martini, infine, intervenuto con
sollecitudine   per   placare   gli   animi   degli   assalitori   del   ghetto   indice   speciali
messe.114 
Nel   1799,   quando   le   truppe   reazionarie   aretine   del   “Viva  Maria”   entrano   a
Firenze, un nuovo assalto al ghetto viene scongiurato grazie ad un altro intervento
dell'Arcivescovo della città che si espone personalmente per salvare gli israeliti e














sanfedisti  di  Arezzo  prendono  d'assalto   il   ghetto,   accusando  gli   ebrei  di   aver
parteggiato per i francesi. Le abitazioni e le botteghe vengono devastate, i loro
beni depredati o distrutti. Alcuni cercano rifugio in sinagoga, sperando di trovare




























più  bassi  della   società,   causate  da  un   rincaro  dei  viveri   e  da  un  significativo






tollerati   nei   relativi   ghetti   (1569),   nonché   a   causa   dell'inasprimento   delle
condizioni di vita degli israeliti del Granducato di Toscana, dove tutti gli ebrei
dello  Stato  vengono   rinchiusi  da  Cosimo  I  nei  due  ghetti  di  Firenze  e  Siena
(1571),  si   formano o si  sviluppano nel  secondo Cinquecento piccole comunità
ebraiche   nella   Toscana  meridionale   e   nel   Lazio   settentrionale,   in   località   di
confine tra il Granducato e lo Stato della Chiesa. Nella Toscana meridionale e nel
Lazio settentrionale, infatti, si trovano dei feudi governati da signori relativamente
autonomi,   o   per   lo  meno   sufficientemente   indipendenti   da   poter   invitare   gli




























pochissimi amministratori,  notabili  e impiegati  nel settore dei servizi,  gli  ebrei
aprono banchi  di  prestito   su  pegno  e   si  dedicano all'artigianato  e   alle  attività
commerciali   altrimenti   assenti.   Gli   israeliti   praticano,   in   particolare,  mestieri
legati all'estrazione dei metalli e alla loro lavorazione, commercializzano grano e
tessuti e si occupano della lavorazione di fibre tessili e stoffe. In genere queste
comunità   ebraiche   di   confine   si   formano   intorno   a   figure   significative   ed
economicamente importanti come banchieri o medici, che instaurano col signore
del luogo un rapporto privilegiato, stretto e diretto.










farina   e   lana,   il   permesso   di   portare   armi,   il   riconoscimento  del   possesso   di
immobili   e  di  bestiame e  della   capacità   di   impegnarsi   firmando  contratti.119  I



















e  Settecento.  Nell'edificazione   del   ghetto   impiantato   nel   1714   si   scorge   però
l'inizio della crisi della presenza ebraica in questa terra. Nella seconda metà del
Settecento, infatti, scompare la comunità ebraica propriamente detta, anche se gli
israeliti,   diminuiti   progressivamente   di   numero   per   la   loro   emigrazione   a
Pitigliano   e   impoveritisi  molto,   scompaiono   dalla   località   soltanto   agli   inizi
dell'Ottocento.121 
A Piancastagnaio, invece, la presenza ebraica probabilmente dev'essere messa in
relazione   con   la   creazione   nel   1601,   da   parte   dei  Medici,   di   un  Marchesato
affidato ai Bourbon Del Monte, che già in precedenza nel loro feudo del Monte








cosimiana.124  Nel  1627,   infatti,   dopo  oltre  mezzo   secolo  di   assenza,   gli   ebrei




























terreni,   oltre   che   l'appalto   di   monopoli   quale   carta,   acquavite   e   tabacco.
L'artigianato risulta pressoché  assente,  mentre ci  sono commessi al  servizio di
commercianti,   servi   e,   naturalmente,   ebrei   la   cui   attività   professionale   è









Cosimo III,  noto per   la sua rigidità  verso gli  ebrei,  ad alcuni   israeliti  savinesi
viene concesso di poter vivere fuori dal ghetto. Nella seconda metà del Seicento, il
privilegio   che   più   attira   gli   israeliti   a  Monte   San   Savino   è   il   salvacondotto


















si  trasferiscono qui 15 ebrei,  nel 1642­'43 la presenza israelita consiste  in una
cinquantina di persone, nel 1688­'89 gli ebrei sono 63, nel 1698­'99 arrivano a 87




circa  cinque  anni  porta  gli   ebrei  a   superare   le  100 presenze,128  poi  un  nuovo
decremento con una punta minima di 47 persone verso il 1770 e una ulteriore
ripresa:   sono   circa   90   gli   israeliti   verso   il   1780,   105   nel   1790   e   112   nel




































delle  cariche  più   alte.134  Già   a  metà  Settecento  gli  ebrei  più   ricchi   iniziano  a












israeliti   di   recente   immigrazione   sono   quelle   commerciali   e   in   larga   parte
riguardano il commercio dei tessuti. Anche ad Arezzo, come a Monte San Savino,


























































estranei  al  contesto cittadino pistoiese.  La successiva attestazione di   israeliti  a
Pistoia si colloca a distanza di quasi ottant'anni: si tratta dell'annotazione di un
parroco   che   nel   1718,   disegnando   una   mappa   della   propria   parrocchia,   la
parrocchia di San Matteo, per l'appunto, indica con la parola ghetto  le abitazioni
di  quattro nuclei  familiari  e  scrive “in questo  luogo detto  il  Ghetto vi  sono 4
fuochi”.144 Sembrerebbe, però, che con il termine ghetto  il curato non intendesse
un'area   delimitata   da   cancelli   e  muri   privi   di   aperture   verso   l'esterno   quanto
piuttosto una semplice zona abitata da ebrei, molto più simile al quartiere ebraico
pisano e a  quello   livornese145  che  al  ghetto  fiorentino o a  quello  senese.  Tale
deduzione poggia su due osservazioni: sul fatto, già evidenziato da Andreini, che,
perlomeno nella pianta disegnata nel 1718, non viene delimitata un'unica area, ma
vengono   contrassegnate   quattro   singole   abitazioni,   seppur   contigue146  e   sulla
considerazione che lo stesso parroco, anche in anni successivi,147  si riferisce alla
zona con le espressioni “luogo volgarmente detto il ghetto”148  e “luogo detto il
ghetto”149  dalle  quali   appare  una certa   ritrosia  nell'utilizzo  del   termine  ghetto,





























secolo   successivo.   Inoltre   è   certo   che   a  metà   Settecento,   quasi   sicuramente
perlomeno dal 1742, esiste a Pistoia una “piazza Ebrea” in cui si vendono generi




Pistoia   con   la   sua   famiglia   che  manteneva   attraverso   i   proventi   del   proprio
“fondaco di  sottigliumi”.158  Nel  XIX secolo non esiste  a  Pistoia  una comunità
ebraica159  né   intesa  in  senso giuridico né   in  senso religioso.   I  pochi  ebrei  che
vivono a Pistoia si recano, infatti, a Firenze in occasione delle solennità religiose
e,   benchè   non   ancora   confermato  da   ricerche   in  merito,   con   tutta   probabilità
dipendono anche giuridicamente proprio dall'Università  Israelitica di Firenze.160















































posto   tra   la  Toscana,   il  Lazio,   l'Umbria   e   il  Ducato  di  Castro.  Nella  Contea
Pitiglianese si succedono i Farnese, gli Aldobrandeschi e gli Orsini che cedono
questo feudo ai Medici in cambio del Marchesato di Monte San Savino. Così,




















del   tutto   ai   Medici,   mantiene   comunque   un   livello   di   autonomia   tale   da
permettergli  di  ospitare gli  ebrei,   favorendo  la  nascita  di  un banco di  prestito
ebraico,166 proprio quando Cosimo I decreta la cessazione delle attività feneratizie
in   tutto   il   Granducato.   La   prosperità   del   banco   di   prestito,   unitamente   alla
funzione   di   luogo   di   rifugio   svolta   da   Pitigliano   proprio  mentre   gli   israeliti
vengono sottoposti a forti restrizioni sia nei domini diretti dei Medici sia in quelli
del Papa, favorisce un importante afflusso di ebrei, perlopiù sefarditi e romani.167
Gli   Orsini,   infatti,   concedono   agli   ebrei   pitiglianesi,   così   come   già   alla
popolazione   cristiana   locale,   l'esenzione   dalle   gabelle,   il   riconoscimento   del
possesso   di   immobili   e   il   salvacondotto   per   debiti   contratti   al   di   fuori   del
Granducato   nonché   per   reati   per   cui   fossero   stati   banditi   da   altri   stati,   fatta
eccezione per i casi in cui abbiano compiuto furti o appiccato incendi.168 





























da   sarti171  e   calzolai.   Alcuni   israeliti   comprano   bestiame   per   affidarne
l'allevamento e lo sfruttamento ai contadini del luogo.172  L'appalto del tabacco,
invece, è gestito da forestieri.173 
Con   il   passaggio   della   Contea   di   Pitigliano   ai   Medici,   si   verifica   un
impoverimento generalizzato della popolazione, impoverimento che colpisce sia
la maggioranza cattolica che la minoranza israelita.174  Le due componenti della
popolazione   pitiglianese   da   allora   vengono   separate   rigidamente,   attraverso
l'imposizione,   agli   ebrei,   di   abitare   nel   ghetto   e   di   portare   il   segno.175  Le
condizioni di vita nel ghetto di Pitigliano sono molto dure: “famiglie generalmente
numerose ristrette in poche stanze, case meschine e malsane, vicoli stretti e bui,
condizioni   igieniche   proibitive,   incuria   pressochè   totale   dell'amministrazione
comunitativa.  Nelle   stradine   del   quartiere   popolare   in   cui   il   ghetto   è   situato,
corrono   liquami   di   ogni   genere.”176  La   chiusura   della   porta   del   ghetto   viene
affidata   agli   ebrei   stessi,   essendo   gli   israeliti   riconosciuti   dalle   autorità
governative   locali   troppo  poveri   per   essere   costretti   a   pagare   cristiani   che  vi
provvedessero dall'esterno. L'apertura notturna del ghetto viene però permessa in
circostanze particolari quali gravi infermità e parti.177 Con l'istituzione del ghetto























soltanto al  suo  interno.178  Nonostante  la  diffusa aspirazione di  andare a  vivere




ottenere   l'esonero   dal   segno   è   necessario   farne   richieste   e   motivarla:   la
pericolosità   di   un   viaggio   affrontato   con   un   copricapo   così   vistoso   nella
Maremma, zona assai poco sicura è l'argomento più frequentemente utilizzato e
accettato per  concedere   l'esonero  dal  segno ai  commercianti  che   lamentano di
essere   le   vittime   preferite   di   rapine   e   aggressioni.180  Non   manca,   infine,
l'instaurarsi   della   consuetudine   della   contribuzione   coatta.   Vengono,   invece,
confermati   il   riconoscimento   del   possesso   di   immobili   e   il   diritto   di   fare





debiti  contratti   in  altri  Stati  è  un privilegio  che  attira  a  Pitigliano molti  ebrei
provenienti per la quasi totalità dallo Stato Pontificio e da Roma, la cui richiesta di
trasferimento   viene   in   genere   accolta.   Flussi   immigratori   particolarmente
consistenti si collocano alla metà del Seicento, momento in cui giungono israeliti





















fatto   che   i   banchi   ebraici   garantiscono   la   segretezza   delle   operazioni,




giunge   la   scadenza   utile   per   riscattare   il   pegno   e   non   presta   denaro   per   un







1653   le   autorità   locali   lamentano   la   scarsa   riverenza   degli   israeliti   verso   i
sacerdoti che portano il viatico ai moribondi. Il vescovo di Sovana,185  nella cui






















Da  metà  Cinquecento   a  metà  Settecento   la   società   pitiglianese  è   uguale   a   se
stessa.187 Gli ebrei pitiglianesi, pur essendo soltanto ospiti tollerati, mostrano una
vitalità e un'intraprendenza sconosciuta ai cristiani, in maggioranza contadini privi
di   risorse  e  di   strumenti  per  migliorare   la  propria   condizione  e   in  minoranza
notabili, amministratori e impiegati privi di iniziativa. Gli israeliti, infatti, con vari
livelli di successo, comprano e vendono tessuti e ogni altro genere di mercanzia, si
fanno   appaltatori   di   tabacco   e   carta,   prestano   ad   interesse,   si   dedicano   alla
stracceria,   tentano   l'estrazione   mineraria,   progettano   manifatture,   sono   sarti,





















































ebrei   la   corresponsione   di   un'ingente   somma   di   denaro   e   continua   nei   loro
confronti  con gli  arresti,   le reclusioni in carcere,   i  furti  e i  maltrattamenti.  Un





sinagoga.   “La   popolazione   pitiglianese   poco   o   nulla   sapeva   della   religione
ebraica, ma che la Sinagoga fosse qualcosa di paragonabile a una Chiesa, a un










Gli   israeliti  continuano ad essere presenti,  nel  XIX secolo,   in  altre   terre  della




governato   dai   Marchesi   Bourbon   Del   Monte   che   dalla   fine   del   Trecento









Castello,   dove   esercitavano   il   prestito   su   pegno,   grazie   alla   disponibilità   ad
accoglierli accordata dai Marchesi Bourbon Del Monte.198 A causa dei disordini
creati da questa massiccia immigrazione – alla quale si aggiunge quella alimentata



















non   è   chiaro   se   il   flusso   immigratorio,   certamente   molto   indebolito,   si   sia
interrotto completamente.199 Nel 1571 i Bourbon del Monte concedono agli ebrei
l'esonero dal segno, ma nel 1576 ribadiscono la forzosa esenzione dal servizio
militare e   l'obbligo della  sua sostituzione con versamenti   in  denaro.  Nel  1630
permettono agli israeliti di edificare una sinagoga e comprare un terreno ad uso




zone   della  Val  Tiberina,   dove   esercitano   il   commercio.  La   comunità   ebraica
lippianese,200 costretta in un momento imprecisato della sua storia, a rinchiudersi





emigrazione,  probabilmente   anche  a   causa  della   stretta   antiebraica  verificatasi
all'inizio del XIX secolo. Nel 1805 viene vietato al Massaro l'uso del forno situato























un cattolico senza alcuna ragione.  A differenza di  Monte San Savino,   lasciata
repentinamente  dagli  ebrei,   l'emigrazione  lippianese  è  graduale  e  costante,  ma
determina   comunque,   in   pochi   anni,   la   scomparsa   definitiva   della   comunità.
Infatti, nell'Ottocento, le difficili condizioni economiche favoriscono le partenze
verso Firenze, Siena e Livorno e scoraggiano gli arrivi. Ai ripetuti appelli della
comunità  ebraica lippianese,  in particolare alle comunità  di  Firenze e Livorno,
volti ad ottenere dei sussidi, si uniscono le maggiori autorità locali, sia civili sia
ecclesiastiche.202  Daniel   Carpi   osserva   che   “è   degno   di   particolare   rilievo   il











1821   si   riducono   a   19   persone.204  All'inizio   degli   anni   Venti,   a   causa   del
























previa   consultazione   con   l'ebreo  Maggino   di  Gabriello,208  proclamato   console
della Nazione Ebrea di Pisa dal Granduca in segno di riconoscenza per  la sua
attività di consulente e perfezionate nel 1593, accogliendo la richiesta espressa da















































revisione   del   1593  è   l'abolizione  del   consolato   della  Nazione   ebrea   e   la   sua
sostituzione col massarato,   istituzione tipica delle comunità  ebraiche medievali
abituate all'autogoverno collegiale211 attraverso l'elezione diretta dei Massari, capi







abitazioni   ormai   vuote,   costituisce   il   primo   polo   d'attrazione   per   gli   ebrei.
Livorno, invece, circondata dalle paludi, si sta avviando a divenire città, grazie




























commerciale   e   portuale,214  obiettivo   senza   dubbio   centrato   con   successo,
nonostante   le   difficoltà   primosettecentesche   dovute   alle   guerre,   (guerra   di
successione polacca, guerra di successione austriaca e guerra dei Sette anni), al
cambio di  dinastia avvenuto nel  1737, agli  effetti  delle misure sanitarie e alle
ritorsioni  degli  Stati   italiani  a  seguito  dei   trattati  di  pace  con  i  Barbareschi.215
Livorno, in effetti, diventa nel corso dell'età moderna un porto di deposito dalla
triplice funzione: regionale,  peninsulare e  internazionale.  Già  a metà    Seicento
rimpiazza Venezia come principale scalo del commercio europeo e del commercio
tra il Mediterraneo orientale e il Nord Europa.216 Livorno è l'unico porto toscano
collegato   con   l'entroterra  per  via   navigabile,   l'unica  utilizzabile  per   i   prodotti
voluminosi e pesanti, destinati sia all'esportazione che all'importazione. La città di
Firenze, in particolare, si serve del porto di Livorno soprattutto per l'esportazione
di  manufatti  e  dei  prodotti  dell'industria  serica,  oltre  che per   l'importazione di
pesce e materie prime. Attraverso il  porto di Livorno, inoltre,  transita  il grano
commercializzato   a   livello  peninsulare,   le  materie   prime   che  da  qui   vengono
spedite in Italia e in Europa e manufatti provenienti dall'Italia del Nord e diretti
nello Stato Pontificio e nel Mezzogiorno. Livorno intrattiene rapporti commerciali



























occidentale,   l'Europa  Atlantica   e   del  Nord219  che   scambiano   con   e   attraverso
Livorno materie prime, manufatti, prodotti coloniali e generi alimentari.220 
La  legislazione riguardante   l'area  pisano­livornese,  emanata  da Ferdinando I  è
soltanto uno degli strumenti messi a punto per favorire lo sviluppo commerciale
della zona. In particolare Ferdinando si prefigge di incrementarne la popolazione,
notevolmente   ridotta   sul   finire   del  Cinquecento,   a   causa   di   carestie,  malattie
endemiche ed epidemie, abbattutesi su una collettività già provata dalla crisi che
aveva   colpito   l'industria   tessile   pisana,   dovuta   alla   concorrenza   inglese   e
olandese.221





































suoi   membri   e   il   proprio   onore   attraverso   spese   e   donativi   al   Granduca,
dimostrazione   sia   della   propria   prosperità   derivante   dal   commercio   sia   della
propria gratitudine – e al più generale mondo degli affari – dove la solidarietà dei
suoi appartenenti mira ad ottenere dal sovrano favori, provvedimenti per risolvere






agli  ebrei sefarditi  (cioè   iberici),  discendenti  da famiglie ebraiche che avevano
ricevuto il battesimo in Spagna, per scongiurare il trasferimento altrove, a seguito
dell'espulsione degli ebrei decretata dai Re Cattolici nel 1492, o in Portogallo, per


































nuclei   familiari   propriamente   detti,   alla   religione   avita.   I   mercanti   sefarditi
dispongono   di   notevoli   capitali   e   sono   perfettamente   inseriti   nel   grande
commercio   internazionale:   insomma   possiedono   le   due   caratteristiche   che
avrebbero   facilitato   l'ingresso   dell'area   pisano­livornese   nel   circuito   dei   più
consistenti   flussi   commerciali   internazionali   passanti   per   il   Mediterraneo:
disponibilità di denaro da investire e conoscenza dei mercati.228
Il diploma del 1593, in particolare, si sofferma sulla protezione dall'Inquisizione,
alla  quale  viene   impedito  di  agire  contro  gli  ebrei  che  avessero  vissuto  come
cristiani   fuori   dal   Granducato   di   Toscana,   sulla   garanzia   di   poter   praticare
apertamente il culto ebraico nella sinagoga, nelle accademie talmudiche e nei riti
funebri,   sul   riconoscimento   dei   giorni   festivi   ebraici   e   della   validità   del
giuramento prestato secondo il costume degli israeliti. Ai fini del presente studio,








movimento   all'interno   e   verso   l'esterno   del   Granducato,   l'esonero   dal   segno,
l'acquisto   di   beni   immobili   in   qualsiasi   parte   della   città,   la   legalità   della
















israeliti   possono  tenere  carrozze  e   cavalli,  possono acquistare   carne  macellata
ritualmente a prezzi di mercato,  possono avere servi e balie cristiane,  possono
dedicarsi  a qualsiasi  attività   (fatta eccezione per  il  prestito  e  la  stracceria,  che
costituiscono, con il  proselitismo e i  rapporti  sessuali  con non ebrei,  le uniche
limitazioni   imposte   agli   israeliti   pisano­livornesi),   compreso   l'esercizio   della
medicina, rivolto anche a malati cristiani. Gli ebrei non possono essere calunniati,
oltraggiati o, più in generale, fatti oggetto di violenze e possono possedere libri in
ogni   lingua   e   di   ogni   genere   purchè   approvati   dall'Inquisizione.   Il  Granduca
concede agli ebrei la sosta gratuita delle merci nei magazzini della dogana per due




ebraica,   i Massari,  capi degli  ebrei,  si occupano dell'amministrazione ordinaria
della comunità cioè della sovrintendenza alle attività gestite a livello comunitario
–   si   tratta   in   particolare   dell'assistenza   sociale   e   della   gestione   della   scuola
religiosa.  Supervisionano   i  movimenti   di   cassa,   impongono   le   tasse   ai   propri
correligionari,   sono   responsabili   del  mantenimento   dell'ordine   all'interno  della
Nazione e nei rapporti con la società  circostante,  intervengono nel processo di
cooptazione   degli   israeliti   nuovi   arrivati   nella   Nazione   (ballottazione).231
Convocano   assemblee   nei   casi   in   cui   le   decisioni   da   prendere   sono
particolarmente importanti, la cui composizione dipende appunto dall'argomento
da dibattersi. I Massari di Pisa e Livorno, in base alla concessione granducale del
1593,   esercitano   la  propria  giurisdizione  nelle   cause   che   coinvolgono   israeliti






































































dapprima   il   sovrano   si   affida   a  Maggino  di  Gabriello,236  che   avrebbe  dovuto
convincere   personalmente   le   famiglie   ebraiche   da   lui   conosciute   a   trasferirsi




















































primi venuti,   ricchi  mercanti  sefarditi,  per  mantenere alto   il   livello  economico
della comunità e conservarne il carattere sefardita, non concedono la ballottazione
ai poveri e agli ebrei di provenienza diversa da quella iberica (soprattutto italiana
e   in   particolare   romana).   Per   questo   il  Granduca,   che   persegue   tenacemente
l'obiettivo   costituito  dal   popolamento  del   distretto   pisano­livornese,   ostacolato
dalla politica dei Massari appena esposta, nel 1599 ordina che quando i Massari






tempo,   la   ballottazione   diventa   necessaria   solo   per   chi   desidera   godere   dei
privilegi  accordati  a  mercanti  e   industriali,   fatta  eccezione per   i  casi   in  cui   il
Granduca   concede   i   privilegi  ad   personam.244  I   diritti   propri   di   mercanti   e
industriali,   garantiti   dalla   ballottazione   sono   i   seguenti:   concessione   del
salvacondotto e partecipazione alla vita politica della Nazione,  mentre  tutti  gli
altri   privilegi   sono   goduti   da   tutti   gli   ebrei   abitanti   a   Pisa   e   a   Livorno,
indipendentemente   dalla   ballottazione.245  La   disparità   di  status  giuridico   tra
ballottati e non ballottati viventi a Livorno cessa nel 1761, quando il Granduca
stabilisce   che   anche   gli   ebrei   non   ballottati   avrebbero   goduto   dei   privilegi   e
dell'eleggibilità alle cariche della Nazione.246 Tra coloro che non richiedevano la
ballottazione ci furono, dunque, coloro che non erano interessati al salvacondotto,
















lasciare   Livorno,   coloro   che,   fino   al   1761,   non   erano   interessati   alla
partecipazione alla vita politica della propria comunità  e soprattutto coloro che
appartenevano ai ceti medio­bassi e quanti vivevano ai margini della comunità.247 
Col   tempo,  data   la  progressiva  diminuzione  dei  diritti   dei  ballottati   rispetto   a
coloro che non la richiedevano, la ballottazione “per gli ebrei che non hanno dei
forti  demeriti  personali,  si  riduce ad un atto  di  mera formalità  e  che non può
negarsi anche al più miserabile ebreo che venga a stabilirsi in Livorno”.248
Poichè   il  Granduca   garantisce   ampi   diritti   a   chi   si   stabilisce   a   Livorno,   dal




perde  ipso  facto  tutti   i  privilegi  di  Livorno.   I  Massari  di  Pisa,   invece,  poiché
rispondono   personalmente   dei   comportamenti   dei   ballottati,   per   costringere





dei   privilegi   ferdinandei.250  Nel   1591,   già   prima   della   pubblicazione   della
Livornina, si stabilisce a Pisa un numero considerevole di ebrei che si costituisce

































































anche   artigiani,   addetti   ai   servizi   più   umili   e   diseredati.257  I   primi   ebrei   che
arrivano a Pisa producono fustagni, sugati di cuoio, berrettini di lana alla turca,
stoffe di cotone, pannine, cotoni imbottiti con bambagina, sete leggere a strisce
verticali   e   a   colori  vivaci.258  Nel   secondo  Seicento  gli   israeliti   pisani   sono  in
prevalenza imprenditori attivi nella manifattura della seta e del cuoio. In pochi
sono mercanti,  negozianti e merciai.259  Agli inizi del Settecento si consolida la
tendenza   tardoseicentesca   dei   mercanti   ebrei   livornesi   a   trasferirsi   a   Pisa,




primi  gravi  conflitti   con  la  Chiesa,   si  decide con approvazione granducale,  di
spostare gli israeliti in un quartiere non frequentato dai mercanti e dagli studenti,
anche se non coattivamente, come dimostrato dal fatto che non tutti  quanti  gli
ebrei   pisani   vi   vanno   ad   abitare.  Tale   quartiere   viene   individuato   in   un   sito




































nuova  situazione   la   tendenza  all'oligarchia,  nella   seconda   fase  espansiva  della
comunità,   a   seguito   delle   lamentele   di   ricchi   mercanti   esclusi   con   questo
meccanismo dal governo della Nazione, dopo aver sperimentato soluzioni che di
fatto  non  stroncano   tale   tendenza  alla   conservazione  del  potere  nelle  mani  di
pochi, si arriva nel 1638 al pesante coinvolgimento diretto del Commissario di
Pisa. Il Commissario di Pisa da allora, dopo aver esaminato la lista dei massarabili
presentata   dai  Massari   uscenti,   cancellandone   e/o   aggiungendone   nominativi,
procede all'elezione, estraendo cinque nomi dalla borsa in cui erano stati inseriti
tutti   i   candidati.262  “La   cronica   irregolarità   nell'andamento   delle   elezioni   e   le
discordie   che   ne   derivavano   avevano   causato   la   graduale   eliminazione   del
processo democratico.”263  Con  la   riforma elettorale  del  1638,   inoltre,  vengono
rivisti i requisiti per la candidabilità al massarato che diventano i seguenti: essere
mercante,   essere  ballottato  o  discendente  di  ballottato,   avere  almeno  25  anni,
essere   riconosciuto  dai  Massari   uscenti   e   dal  Commissario  di  Pisa   capace  di
esercitare   la  carica  e,  non dichiaratamente,  ma criterio   in  uso costante,  essere
sefardita.264 
Fin qui i criteri per l'elezione al massarato, la cui carica dura un anno. Queste
invece   le   funzioni   dei   Massari.   In   due   esercitano   funzione   amministrativa
riguardante   gli   affari   correnti   e   uno   di   questi   ultimi   è   incaricato   anche   di















della   comunità,   il   rabbino,   il   cancelliere   e   gli   impiegati   al   servizio   della
Nazione.266 
I cinque organi principali della comunità si fanno carico di altrettante attività che
sono  le  seguenti:   l'assistenza sociale,   la  scuola  religiosa,   la  visita  ai  malati,   il
riscatto degli schiavi e gli aiuti alle comunità di Terra Santa. L'assistenza sociale è
ritenuta particolarmente doverosa e per questo è molto prestigioso presiederla. È







alla   sepoltura   dei   defunti.   Il   riscatto   degli   schiavi   –   ebrei,   s'intende,   fatti
prigionieri   dai   cavalieri   di   S.   Stefano   o   da   corsari   privati   ed   appartenenti   al
Granduca   –   è   l'attività   comunitaria   che   favorisce   la   liberazione   dei   propri
correligionari  dal  Bagno  di  Livorno.269  Gli   aiuti   alle   comunità   di  Terra  Santa
sostengono   le   comunità   rimaste   in   Palestina,   povere   e   spesso   vittime   di
persecuzioni,   tuttavia   vivaci,   in   quanto   dedite   allo   studio   e   all'insegnamento.
Proprio   per   l'esercizio   di   queste   attività   sono   apprezzate,   dal   momento   che














Per  aumentare   la  coesione  sociale  e   il   senso  di  appartenenza  alla  comunità,   i
Massari  pisani  decidono  che   la   sinagoga,   luogo di   ritrovo  e   centro  della  vita
quotidiana della comunità, oltre che luogo di preghiera e di studio, sarebbe stata
soltanto una. L'imposizione dell'osservanza del rito spagnolo, invece, è un mezzo
adottato   dai   sefarditi,   primi   arrivati,   per   esprimere   la   supremazia   della   loro
componente   sulla  Nazione.   Per   disciplinare   la   vita   della   comunità   ed   evitare
malumori sia tra i propri correligionari sia tra la popolazione cattolica circostante,
per  non urtare   la   sensibilità  del  Granduca  e  per  non  ledere   i   suoi   interessi,   i
Massari impongono una serie di norme agli israeliti che vivono a Pisa. A titolo














legge ebraica codificata,   in mancanza di questa,  secondo i  principi della  legge
ebraica   e,   in   complicate   questioni   di   diritto   commerciale   o  marittimo,   come
ritenuto più opportuno, cioè, in pratica, in base agli usi della piazza e agli Statuti
di Mercanzia di Firenze. Soltanto nei casi in cui i contendenti non si accordano sul























Cinquecento  e  nei  primi  del  Seicento,   il  Granduca  oltre  che  accogliere   anche
coloro che non erano stati ballottati, concede in via eccezionale anche l'esercizio
della  stracceria  e del  prestito  su pegno,274  benché  espressamente proibito  dalle
Livornine. Oltre a praticare questi mestieri, i primi israeliti si dedicano all'attività
di cambiavalute, alla produzione e alla lavorazione di vetro, all'esercizio dell'arte
della   lana,  della   seta   e  del  battiloro,   alla  produzione  di   cappelli   e  di   sapone.
All'inizio  gli  ebrei  mantengono,   infatti,  una posizione  intermedia   tra  quella  di
grandi mercanti e quella rappresentata dalle attività economiche minori. Nel corso
del tempo si aggiungono attività che esulano dai piccoli traffici locali. Gli israeliti
























sola   Nazione   sia   sfruttando   il   ruolo   svolto   da   Livorno   a   livello   regionale,
peninsulare   e   internazionale   (sono   dunque   mercanti,   negozianti,   industriali,
commessi di banco, scritturali, cassieri, sensali, interpreti, facchini, magazzinieri,










di   concentrare   gli   ebrei   in   un   loro   quartiere   […]   messo   in   esecuzione
sistematicamente,  anche  se  con qualche  scarto,  come  il   togliere  ad  ebrei  case
incluse nel «ghetto destinato» e darle a cristiani che si impuntavano a volerle.”279
Questa influenza esterna sull'insediamento ebraico, in contrasto con il diritto di






























dall'altro   tendeva a  confermare per  molti  ebrei   la   libertà  di   insediamento e  di
proprietà   al   di   fuori   dei   nuovi   limiti   proposti:   […]  per   un  verso   istituiva  un
rapporto privilegiato con il gruppo mercantile ebraico, per l'altro, probabilmente







































migliorate”287  nel  corso degli  anni.  A fine secolo gli  ebrei  sono circa 2500,288
tuttavia, già negli ultimi trent'anni del Seicento e, in misura maggiore, per tutto il
Settecento, la popolazione cresce soltanto per effetto dell'immigrazione e non per











































































continuarono a governarla,  eleggendo nel  loro seno, di anno in anno,  i  cinque
Massari”.294  I   continui   litigi,   causati   dal   fatto   che   il   sistema   elettorale   della
Nazione ebrea di Livorno estrometteva molti mercanti che avrebbero dovuto avere
diritto di voto e i lamenti di questi esclusi diretti al sovrano provocano l'intervento
del  Granduca.  Dopo vari   tentativi,   il  Granduca nel  1643 riesce  a   ristabilire   la
concordia all'interno della Nazione Ebrea di Livorno, imponendo alla comunità
livornese   lo  stesso sistema elettorale   in  vigore  a  Pisa,  che  garantiva   la  quiete
all'interno   della   comunità   a   prezzo   del   pesante   coinvolgimento   dell'autorità
governativa locale nella scelta dei Massari. A Livorno, dunque, a partire dal 1643,
ogni   anno   i   Massari   uscenti   hanno   il   compito   di   preparare   una   lista   di
massarabili295 tra i quali il Governatore in persona o l'Auditore del Governo in sua
assenza,   sorteggiano   cinque   candidati   proclamandoli   Massari.   Nel   secondo
Seicento,  poiché   l'aumento della  popolazione e dell'attività  commerciale  aveva
comportato,  oltre  ad  un  crescente  carico  di   lavoro,296  un'eccessiva  complessità
dell'attività legislativa, viene allargato il vertice della comunità, creando un corpo
ausiliario stabile.  Quest'organo sostituiva il   farraginoso sistema delle giunte ad
hoc,297  la cui presenza era necessaria per la risoluzione di affari importanti, per
conferire alle decisioni prese carattere di accordi e impegni volontari dell'intera
comunità.298  Nel   1667,   infatti,   dopo   una   sua   sperimentazione,   il   Granduca


























mani   dei  Dodici  Deputati,   che   a   ragione   furono   più   tardi   chiamati   i  Dodici
Governanti. […] Era chiara, ormai, la tendenza all'oligarchia. […] La spinta più
efficace   verso   il   governo   di   pochi   deve   vedersi   nell'istituzione   dei   Dodici:
l'esistenza   a   fianco   dei  Massari   di   nomina   annuale   di   un   organo   di   governo




I   Sessanta   governanti   formano   l'organo   stabile   del  Congresso   della  Nazione,
deputato oltre alla risoluzione degli affari di governo più importanti e all'attività
legislativa, anche al bilancio.302 I Sessanta sono divisi in tre gruppi di venti. Ogni
anno  uno  di  questi   gruppi,   che   si   alternano   tra   loro,   costituisce   il  Congresso
Piccolo,  deputato   insieme ai  Massari,  alla   risoluzione degli  affari  ordinari.  La
carica di governante è trasmissibile per tre generazioni dal 1715 – per effetto della
riforma di Cosimo III, che di fatto legalizza una tendenza già in atto – al 1769, in
virtù   dell'abolizione  dell'ereditarietà   operata   da  Pietro  Leopoldo   che  nel   1780
abolisce anche  la  sua venalità.  Ma  le  riforme operate  da Pietro Leopoldo non
sortiscono gli effetti sperati: l'attività legislativa del sovrano, infatti, a differenza


















Nazione   e   per   questo   gli   israeliti   reagiscono   determinandone   il   fallimento.   I
Massari   sulla   base   del   provvedimento   del   1769   avrebbero   dovuto   fornire   i
nominativi dei candidati adatti a ricoprire la carica di governante, man mano che







delle   antiche   famiglie   di   origine  portoghese   e   spagnola   si  mantenne   in   larga




quale   l'oligarchia   dei  mercanti   più   facoltosi,   resa   stabile   dall'ereditarietà,   era
diventata  un'istituzione  dello   stato   toscano,   forma di  governo   sconosciuta   alle
comunità ebraiche nel corso dei secoli, creata per una convergenza di interessi fra
la   monarchia   assoluta   toscana   e   i   mercanti   ispano­portoghesi.306  Oltre   che
regolamentare il ruolo dei governanti, con la riforma del 1693 viene riorganizzata
anche l'elezione dei Massari, che da ora in poi vengono scelti dal Granduca da una
lista   di   dieci   nomi  proposta   dai  Sessanta.307  La   riforma  del   1693   rappresenta
un'importante   conquista   della   componente   etnica   italiana,   allora   ammessa
finalmente al governo e non più solo sporadicamente al godimento delle cariche,
anche se,  come  le  altre  etnie  ebraiche  minoritarie,  deve attendere   il  1715 per























L'attività   legislativa costituisce solo un aspetto  dell'attività  dei  Massari.  L'altra


























malcontento   delle   parti,   ottengono   dal   Granduca   la   formale   approvazione
dell'istituzione di un tribunale in cui avrebbero associato nel giudizio sei mercanti
di provata capacità, detti “ricorsanti”, per formulare tutti insieme la sentenza, con









loro   potere   di   giudicare   la   cause   penali,   i  Massari   livornesi   conoscono   una
progressiva diminuzione del loro potere giurisdizionale nei processi penali, molto
meno  frequenti  di  quelli  civili  e   commerciali,317  a  partire  dal  1645 quando  si
impegnano a consultare il Granduca prima di emettere la sentenza in processi per
delitti   gravi   e   dunque   comportanti   pene  molto   dure.  È   l'inizio   del   graduale
trasferimento della giurisdizione penale dai Massari  al  Governatore di Livorno
(rappresentante del Granduca a Livorno),   il  quale giudica anche gli   israeliti   in
base alla procedura abituale – diversamente da molte altre realtà  in cui per gli






















della   tradizione   giurisdizionale   locale.   Alla   metà   del   Settecento   i   Massari
giudicano secondo il diritto ebraico solo su espressa richiesta di una delle parti in






Pisa   a   livello   comunitario:   assistenza   sociale,320  assistenza   ai   malati,   scuola
religiosa,321  aiuti   alle   comunità   di   Terra   Santa   e   riscatto   degli   schiavi.322
Diversamente   da   Pisa,   si   costituisce   fin   dalle   origini   dello   stanziamento   una







































strategia   della   specializzazione   si   accompagna   in   alcuni   casi   anche   al
coinvolgimento di più  persone con la stessa funzione in uno stesso organismo,
dove   non   è   possibile   o   è   poco   funzionale   un'eccessiva   frammentazione   dei
servizi.324 
Ai fini del presente studio è necessario soffermarsi sulla ricca e importante opera
pia   “Mohar   ha­Betulot”   ossia   “Dote   alle   vergini”,   istituita   con   approvazione
granducale nel 1644, con lo scopo di distribuire doti a ragazze ebree, in primo
luogo a figlie di mercanti  decaduti  dalla pristina agiatezza.  Dopo almeno sette
anni   dall'ammissione   nella   confraternita,   previo   pagamento   di   una   quota
d'ingresso,325  per sorteggio, vengono assegnate doti del valore di 300 pezze alle
nubili di età compresa tra i 16 e i 40 anni, parenti di primo grado degli iscritti. 326
Se,   una   volta   terminati   i   sorteggi,   rimangono   denari   disponibili,   vengono
assegnate per sorteggio doti da 100 pezze a ragazze povere segnalate dai membri
































una   certa   disciplina.   In   questo   modo   viene   salvaguardata   la   coesione   della
comunità,   ad   esempio   attraverso   l'imposizione   dell'unicità   della   sinagoga331  e
vengono mantenuti  soddisfacenti  rapporti  con i cristiani,  ad esempio attraverso





































1621 e  il  1738.336  Inoltre gli  ebrei subiscono una limitazione delle  loro libertà
sotto  il   regno di  Cosimo III,  noto per   il   suo bigottismo.337  Cosimo III,   infatti,
ribadisce   il  divieto  dei   rapporti   sessuali  misti  e   impone un  inasprimento della








tredici   anni   senza   il   consenso  dei   genitori   rimasti   ebrei   e   l'imposizione  della





































qualche   tempo342  si   recano   a   Pisa,   insieme   a   due   negozianti   musulmani
nordafricani, anch'essi dimoranti da poco a Livorno, ospiti di un altro mercante
ebreo, per discutere di affari. I cinque ospiti colgono l'occasione della trasferta a































iniziano   a   prendere   a   sassate   la   sinagoga,   disperdendo   finalmente   la   folla.















manifestatasi   in  Toscana”347  e  al  contempo espressione del   locale malcontento
popolare  dovuto  alla  durezza  delle   condizioni  di  vita   in   città,   l'ira  della   folla
cristiana   si   riversa   anche   sugli   ebrei   lì   dimoranti.   Gli   strati   più   bassi   della
popolazione,   infatti,   esasperati  dall'alto  prezzo  del  pane e,   in   seconda  battuta,
























alle   autorità   secolari   locali  che   inviano  alcuni   soldati   a  presidiare   il   quartiere
ebraico.  Poco dopo,   infatti,   la   folla   inferocita   si   riversa  nel  quartiere  ebraico,
tentando di asportare le lastre di marmo che decoravano la sinagoga, credendo
erroneamente che fossero appartenute alle chiese sconsacrate349  per effetto della
riforma  della  Chiesa   toscana  voluta   dal  Granduca   e   attuata   a  Livorno   con   il




ferendo  gravemente  due   rivoltosi  quando  diventano  a   loro  volta  vittime  della
violenza popolare. Con la consegna di una lampada d'argento – poi restituita351 – e




consiglia   di   cedere   alle   richieste   della   folla,   non   avendo   la   forza   militare
necessaria per controllare la situazione.  Così   la Nazione Ebrea,  per placare gli

















livornesi,   temendo   che   anche  nello   scalo   labronico   si   verificassero  episodi  di
violenza simili a quelli già accaduti a Siena, si barricano nel loro quartiere, benchè








strappa   loro   le   coccarde.  Qualche   ebreo   viene   arrestato   con   l'accusa   di   aver
simpatizzato   per   i   francesi   e   proprio   quando   una   parte   degli   israeliti   viene
rilasciata  per  mancanza di prove,   la   folla   fa di  nuovo incursione nel  quartiere
ebraico alla ricerca degli scarcerati,  rompendo altri vetri e gli scalini di marno




invasione,  erroneamente  convinti  che parte  di  queste  si   trovassero  in  possesso
degli  ebrei,  con l'obiettivo di  farsele  consegnare,  si  dirigono verso  il  quartiere




























































spirituali.  Con ogni  probabilità   la  creazione della  Pia  Casa dei  Catecumeni  di
Firenze nasce, con il benestare del Granduca che nutre fiducia nel carmelitano,
grazie   ad  una   convergenza   tra   l'impegno   sociale   di  padre  Alberto  Leoni   e   la
pastorale   dell'Arcivescovo   di   Firenze,   Pietro  Niccolini.   Il   frate   infatti   si   era
dedicato da un lato al reinserimento e all'istruzione religiosa degli emarginati e
dall'altro all'esorcismo, alla cura degli ossessi e all'assistenza spirituale di malati
terminali  e  condannati  a  morte,  mentre  l'Arcivescovo aveva  improntato   la  sua
pastorale   alla   valorizzazione   dell'importanza   dell'apostolato   e   dei   suoi  mezzi,
conferendo particolare rilievo anche alla dignità personale. Prendendo a modello

















effetto   della   bolla  Caeca   et   obdurata.   Tuttavia   la   più   plausibile   consiste   nel
presunto  intento di  adottare un  testo normativo che prendesse  le  mosse da un







funzionale alle  esigenze della  struttura.  Il  doppio legame tra  pratico e   teorico,
quindi  può   aver   indotto   all'adozione  della   normativa  bolognese  del  1593.  Un
ulteriore  elemento  che  può   contribuire  a   spiegare   la   scelta  dell'adozione dello
statuto della Pia Casa dei Catecumeni di Bologna è costituito dal fatto che nel
1636,   appena   due   anni   prima   della   fondazione   dell'istituto   conversionistico
fiorentino, lo statuto della Pia Casa dei Catecumeni di Reggio Emilia viene redatto
prendendo   ad   esempio   quello   bolognese   nel   1593.360  In   questa   sede,   dato
l'obiettivo   di   cogliere   continuità   e   discontinuità   tra   le   linee   istituzionali   che
regolano   l'istituto   fiorentino   nell'Ottocento,   rispetto   anche   all'età   moderna,
vengono illustrati analiticamente soltanto gli aspetti che si osservano anche nel
XIX   secolo,   descrivendo   ciò   che   di   questi   permane   e   ciò   che   scompare   e
spiegandone, per quanto possibile, le cause. Relativamente agli elementi non più
presenti   nell'Ottocento,   invece,   si   propone   soltanto   una   sintetica   descrizione
funzionale   a   chiarire   principalmente   i   motivi   della   scomparsa   di   tali
caratteristiche. Non viene illustrata neanche rapidamente tutta la folta schiera delle
figure   di   supporto   nella   gestione   ordinaria   degli   affari   relativi   all'istituto





giudicato esser  bisogno,  et  espediente al  buon governo et  per  assenzia o altra



























corretta   gestione   dell'utenza.368  Lo   statuto   attribuisce   al   priore   un   ulteriore
compito, quello di stabilire chi ricevere nell'istituto di conversione e chi rigettare.
Prima di  accogliere chi  aveva manifestato  l'intenzione di  convertirsi,   infatti,   il
Priore   era   tenuto  a   informarsi   sulla  “vita”369  e   sui  “costumi”370  degli   aspiranti
catecumeni   nonché   sul   loro   “sincero   e   puro   studio   e   desiderio  di   ricevere   il
Santissimo  Battesimo”.371  Quindi   il   Priore  presenta   all'Arcivescovo  di  Firenze
soltanto   coloro   che   avevano   adottato   uno   stile   di   vita   conforme   ai   canoni
dell'epoca e che, a suo parere, erano convinti di voler diventare cristiani in quanto

























nel   corso  del   tempo,  ma  mantiene   sostanzialmente   i   suoi   incarichi.  Nel  XIX
secolo,   infatti,  è   ancora   tenuto  a   svolgere   l'incarico  più   importante  affidatogli
dallo   statuto   del   1636,   fungere   da   filtro   per   l'autorizzazione   all'avvio   del
catecumenato,   informandosi  sulla  vita  pregressa degli  aspiranti  catecumeni per





per   informarsi   sull'identità   e   la  vita  degli   aspiranti   catecumeni,   l'omologo  del
Priore,  indicato come Sovrintendente della Pia Casa dei Catecumeni,  si  avvale
sistematicamente delle forze di polizia,  supporto non previsto dallo  statuto del
1636.   Samuela   Marconcini   afferma   che   tale   svolta   organizzativo­gestionale,
implicante   il   coinvolgimento   diretto   del   governo   laico   in   una   forma   di
collaborazione tra  quest'ultimo e la  massima autorità   interna alla  Pia Casa dei
Catecumeni   di  Firenze,  è   da   collocare  nel   1786.373  In   questo   anno,   infatti,   il
Presidente   del   Buongoverno,   figura   istituita   appena   due   anni   prima   per
“soprintende[re] a tutti gli affari di polizia del granducato”,374 viene incaricato di
svolgere indagini sugli aspiranti catecumeni, in modo tale da consentire l'avvio del
catecumenato   in  modo   più   consapevole,   negandolo   a   personaggi   dal   dubbio
passato.375  L'intervento   diretto   del   governo   nella   gestione   dei   catecumeni,   in






























massima   autorità   interna   alla   Pia   Casa   dei   Catecumeni   accolga   coloro   che
dichiarano   di   volersi   convertire,   senza   che   contestualmente   costoro   inizino   il




che   contribuiscono,   a   diverso   titolo,   alla   gestione  dei   catecumeni.  Non   è   più
tenuto,   invece,   a   convocare   l'assemblea   dei  Governatori   –   poiché   tali   figure
spariscono   nel   secondo   Seicento377  –   e   sembrerebbe   non   presentare   più   gli
aspiranti   catecumeni   all'Arcivescovo   di   Firenze   –   in   quanto   manca
documentazione   in   tal   senso   –  mentre   riceve   lettere   di   raccomandazione   dal

















incaricata  di   “visitare   spesso   le  Catecumene   e  Neofite   e   venendo   il   caso  del
Battesimo accompagnare la Catecumena alla Chiesa.  E poi che sarà  battezzata
ammonirla   e   correggerla   come   occorrerà   e   bisognando   darà   notizia   alla































L'  “Instruttore”,385  previsto dallo  statuto del 1636, cioè   il  catechista  regolare o










Catecumeni,  mentre   per   altri   aspetti   cambia.  Ad   esempio,  mentre   agli   albori
dell'istituto conversionistico locale è il catechista che si relaziona direttamente con
l'Arcivescovo, nell'Ottocento il Sovrintendente della Pia Casa dei Catecumeni si
interpone   tra   il   catechista   e   l'Arcivescovo   fungendo   tra   tramite   proprio   in
comunicazioni di tal genere. Purtroppo, però, allo stato attuale delle ricerche non è
chiaro a partire da quando né perché si renda opportuna questa mediazione né se
tale  mediazione   abbia   inizialmente   soltanto   carattere   occasionale  o   sia   subito
sistematica.  La responsabilità  dell'istruzione dei  catecumeni  riservata  in  ultima
istanza   in  via   esclusiva   all'Arcivescovo  di  Firenze   è   invece  una   caratteristica

















attuale   degli   studi   non   è   chiaro   se   in   questa   prima   fase   la  massima   autorità







del   1636   si   apprende   che   i   compiti   del   catechista   non   si   esauriscono   con   il
raggiungimento   dell'idoneità   al   battesimo   da   parte   dei   catecumeni.   L'
“Instruttore”, infatti, è tenuto ad accompagnare i catecumeni volta per volta nel
luogo  in cui  avrebbero   ricevuto   il  battesimo e  in  seguito  si  occupa della  vita
spirituale dei neofiti.388  Allo stato attuale delle ricerche non è noto il ruolo del










Priore,   sono   incaricati   per   l'appunto,   oltre   che   di   “visitare   spesso   li
Catecumeni”,389  di   prendersi   cura   e   vigilare   sui   neofiti.   Mentre   la   sfera
d'intervento  del  catechista  è   squisitamente   spirituale,   il  visitatore  si  occupa di
quella   mondana.   Deve   infatti   informarsi   sullo   stile   di   vita   dei   neofiti,   per
controllare che sia in linea con i canoni comportamentali dell'epoca e qualora ciò
non   si   verifichi   di   rimproverare   i   neofiti   per   spingerli   a   vivere   secondo   gli
standard   condivisi.   Inoltre   interviene   per   ricomporre   eventuali   piccole




questo  sono  tenuti   a  chiedere  notizie   sui  neofiti  a   chiunque   li  conoscesse,  in
primis  al loro parroco e ai loro vicini di casa. Accanto a questi compiti di tipo
informativo­repressivo,   il   visitatore  è   tenuto  a   svolgere  mansioni   riconducibili
all'ambito  dell'assistenza   sociale.   In  particolare  deve  assistere   le   categorie  più
deboli cioè donne e bambini. Per quanto riguarda le giovani neofite, infatti, sono
proprio i Visitatori incaricati di far sposare le ragazze che avevano manifestato la
volontà  di coniugarsi  con “persone di buona vita”390  appartenenti a famiglie di
“vecchi   cristiani”.391  Quando   si   battezzano   i   bambini   non   ancora   in   età   di
ragione,392  entrati  nella  Pia  Casa  dei  Catecumeni   con  uno  dei   loro  genitori,   i
Visitatori   sono   tenuti   a   “dar   recapito  a'   fanciulli  Neofiti   ponendoli   a   qualche




Cattolicesimo,   in   quanto,   sotto   la   supervisione   degli   altri   Governatori   ed   in
particolare del Priore, tenendo conto delle inclinazioni dei piccoli neofiti e delle
giovani neofite, di fatto, decidono quale tipo di vita avrebbero condotto queste
persone deboli  e  dunque da  tutelare.  Il  sistema assistenziale  messo a punto al
momento della fondazione della Pia Casa dei Catecumeni è quindi imponente e
costituisce indubbiamente un potente incentivo alla conversione, soprattutto per
giovani   povere   e   giovani   genitori   poveri   che   convertendosi   e   chiedendo   il
battesimo  per   la   loro   prole   sperano   di   procurare   ai   figli   un   futuro  migliore.
Elementi   particolarmente   rilevanti   del   sistema   assistenziale,   non   di   stretta















quindi  erogate a  tutte   le  giovani  povere,  sono formate  in  parte  dalla  metà  dei
guadagni   derivanti   dalla   vendita   dei   loro   manufatti   realizzati   durante   il
catecumenato, in parte dalle elemosine raccolte in occasione del loro battesimo ed
in parte da un contributo che avrebbe dovuto versare l'istituto di conversione.396 È
evidente,   dunque,   che   agli   albori   la   Pia   Casa   dei   Catecumeni   di   Firenze   si











locale,   dal   momento   che   proprio   alle   famiglie   più   importanti   della   città






apprende  che  nel  1673   la  Congregazione  delle  Gentildonne  chiede  ed  ottiene
l'amministrazione   separata   della   propria   cassa,   rendendosi   indipendente   dalla
cassa comune, gestita dalla Congregazione dei Gentiluomini. È, evidente, dunque,
che   se   nel   1673   le   Gentildonne   chiedono   l'istituzione   di   una   propria   cassa,
separata   da   quella   dei   Gentiluomini,   queste   figure   sono   ancora   attive   nella
gestione della Pia Casa dei Catecumeni e le loro adunanze hanno effettivamente
luogo, anche se non è possibile stabilire con quale cadenza e se con una qualche






cessazione   delle   adunanze   della   Congregazione   delle   Gentildonne   e   al
significativo   diradarsi   delle   riunioni   della   Congregazione   dei   Gentiluomini   è
costituito dal fatto che non vengono affatto menzionati i Visitatori. Il silenzio a tal




Visitatori   risulta   scomparsa   e   che   tale   scomparsa   sia   da   retrodatare   rispetto
all'anno   1688.   L'estinzione   dei  Visitatori   è   un   elemento  molto   importante   in
quanto proprio costoro erano incaricati  di  valutare  le  proposte matrimoniali  di
uomini interessati a sposare le neofite per disporre della ricchezza costituita dalla
loro dote e di occuparsi dell'istruzione dei piccoli neofiti e del loro avviamento ad





seguente,   infatti,   a   fine   Seicento   appare   assai   improbabile   che   tali   categorie




1688,   ancora   di   più   dello   statuto   del   1636   mette   in   evidenza   l'economia
dell'istituto   conversionistico.   Il   fatto   che   la  Congregazione  maschile   e   quella









queste   persone  non   era   sufficiente   per   far   fronte   alle   esigenze   di   coloro   che
avevano   deciso   di   abbracciare   la   fede   cattolica,   o   a   causa   della   loro   scarsa
generosità  o a causa di un eccessivo carico economico gravante effettivamente
sulle   loro   spalle.   Già   nel   1638,   infatti,   la   Congregazione   dei   Gentiluomini
istituisce  una  figura  deputata   a   raccogliere   le   elemosine   spontanee  da   tutta   la
cittadinanza – non solo dai Congregati e dalle Congregate né soltanto da esponenti
dell'alta   società,   dunque,   e   nemmeno,   come   è   stato   accertato   da   Samuela







































di   alcun   contributo  dei  Gentiluomini   che  prendono   a  pretesto   l'occasione  per
smettere di finanziare del proprio la struttura a cui erano collegialmente a capo e,
più   in   generale,   colgono   questo   momento   di   svolta   per   radunarsi   assai












secolo   di   distanza   dall'incameramento   dell'eredità   Ricasoli,   l'istituto



















Non   è   chiaro   a   partire   da   quando   le   neofite   non   vengano   più   dotate   con
sistematicità  dalla Pia Casa dei Catecumeni – come viene illustrato più  avanti,
infatti,   il   Granduca   agli   inizi   del   Settecento   interviene   personalmente   per
sostenerle   con   sistematicità   –,  ma   è   certo   che   formalmente   nel   1751   i   beni
incamerati   dalla   Pia   Casa   dei   Catecumeni   grazie   al   lascito   testamentario   di
Virginia  Ricasoli   non   sarebbero  più   stati   usati   per   sostenere   economicamente
neofiti   e   neofite  ma   soltanto   catecumeni   e   catecumene.406  A   tale   data   i   beni
posseduti   dall'istituto   conversionistico   fiorentino   grazie   alla   generosità   della
Gentildonna   costituiscono   la   massima   parte   delle   disponibilità   economiche
dell'Opera Pia, dato che non si era aggiunto alcun lascito di esponenti dell'alta
società,  ma   soltanto  parte   dell'eredità   dei   neofiti  morti   senza   eredi,   di   valore
piuttosto modesto.407  È  dunque evidente che,  per   risanare  l'economia della  Pia
Casa  dei  Catecumeni,  dissestata  a  causa  di  un   forte   indebitamento,   il   sistema
assistenziale pensato per le giovani neofite povere al momento della fondazione





formalizzazione dell'abolizione di  privilegi  di  carattere economico alle  giovani





















nel   1751   formalizza   la   cessazione   del   sostegno   economico   post­battesimale
dovuto dall'istituto conversionistico fiorentino ed ancora una volta per effetto di
un'azione diretta del Granduca Pietro Leopoldo nel 1785 i beni della Pia Casa dei











beni   destinati   al   mantenimento   dei   catecumeni   non   vengono   restituiti   alla
confraternita che si era assunta l'onere di gestire i catecumeni, all'indomani della
sua   rifondazione,   a   Firenze   il   Sovrintendente   della   Pia  Casa   dei  Catecumeni
rientra in possesso delle rendite appartenute all'istituto di conversione. Per questo
motivo,   mentre   a   Livorno   nell'Ottocento   l'attività   dell'organo   preposto   alla
gestione   dei   catecumeni   percepisce   come   problematico   il   mantenimento
economico dei catecumeni e soprattutto il reperimento del denaro necessario per








l'esiguità   delle   sue   rendite   fronteggia   molto   più   agevolmente   la   gestione
economica dei catecumeni ed il suo culminare nella cerimonia battesimale. 
Relativamente agli anni Ottanta del Settecento, inoltre, si ha notizia di rimborsi
spese,  per   il   soggiorno degli  ebrei  all'interno dell'istituto,   richiesti  proprio alla
minoranza religiosa. Nel 1783, infatti, il governo centrale secolare ordina al padre
di  Michelina  ed Allegra  Pacifici  di   rimborsare  le  spese  sostenute per   loro  dal
momento   in   cui   avevano   dichiarato   di   voler   abbracciare   il   Cattolicesimo
all'interruzione   del   catecumenato   avvenuta   per   libera   e   precisa   volontà   delle
due.410  Dopo   pochi   giorni,   il   governo   ritorna   sulla   questione   e,   con   un
provvedimento di carattere generale,
ordina   il   rimborso   alla   Casa   dei   Catecumeni   del   mantenimento
degl'ebrei   da   farsi   dai   loro   parenti,   quando   non   persistino   nella
vocazione   al  Cristianesimo   e   dichiara   che   dopo   il   battesimo   sono













Casa   dei   Catecumeni   di   Firenze   non   si   sia   avvalsa   della   facoltà   di   essere
rimborsata dagli ebrei stessi nel caso di interruzione del catecumenato di israeliti
che   si   erano   presentati   all'istituto   conversionistico   dichiarando   di   volersi
battezzare, questo precedente formale costituisce la base sulla quale si instaura la
consuetudine dei rimborsi a partire dall'anno 1827, quando, il granduca richiama









dei   neofiti   né   alla   comunità   ebraica.   Tuttavia   sarebbe   opportuna   un'indagine
relativamente   all'ultimo   scorcio   del   Settecento   per   capire   se   tale   intervento
granducale abbia poi dato vita ad un seguito concreto nella gestione economica
dei vari neofiti.










Per   questo   rimborso   si   pretendevano   tenuti   i   parenti   dell'ebreo
catecumeno   ed   in  mancanza   o   impotenza   loro,   dirigevasi   l'azione
contro i Massari e corpo della Nazione.414
Sarebbero   tuttavia   opportuni   ulteriori   studi   che   prendano   le   mosse   dalla




finanziati   dagli   ebrei   che   abitano   nel   territorio   in   cui   opera   la   Pia  Casa   dei
Catecumeni. Sin dal Cinquecento con il contributo degli israeliti viene finanziata

















dei Catecumeni,  ma piuttosto esclude alcune categorie particolari  dalla  propria
sfera   d'intervento.  Ad   esempio   ammette   il   soggiorno   nella   struttura   neofiti   e
neofite battezzati a Firenze ma lo vieta a chi si battezza altrove, stabilendo che








coloro   che   non   potessero   vantare   la   sudditanza   toscana,422  nonostante   le
disposizioni testamentarie in contrario di Virginia Ricasoli. Fino al 1794 la Pia
Casa dei  Catecumeni  di  Firenze  si   fa  comunque carico  delle  spese di  viaggio
necessarie  per  il   trasferimento a  Roma degli  stranieri  che avevano espresso la

























originarie   tedesche”,   in   quanto   comunque   suddite   asburgiche,   benchè   di   un
diverso   ramo della   famiglia   regnante   in  Toscana.423  Come viene   illustrato  nel
capitolo  dedicato   alla  Pia  Casa  dei  Catecumeni   di  Firenze  nell'Ottocento,   dai
documenti   d'archivio   appare   che   i   sudditi   austriaci   nel   corso  del  XIX   secolo
vengono comunque percepiti come stranieri e per entrare, di diritto, nell'istituto
conversionstico   fiorentino,  necessitano dell'acquisizione dello  status  di   suddito
toscano. Non così a Livorno, dove nell'Ottocento persiste la prassi che si osserva a
Firenze nel secondo Settecento. 

















del   bambino  o  della   bambina,   entrata   nell'istituto   conversionistico   assieme   al
proprio  genitore,  avesse  chiesto   il  battesimo per   la  prole.425  Lo statuto   inoltre
specifica   che   non   appena   uno   dei   due   genitori   manifesta   la   volontà   di   far







possibile,  senza  attendere  il  compimento  del  catecumenato del  genitore.426  Ciò
comporta   che,   nel   caso   in   cui   il   minore   fosse   stato   battezzato   prima   di
un'eventuale interruzione del catecumenato da parte del genitore, evidentemente,
non   più   intenzionato   ad   abbracciare   il  Cattolicesimo,   il  minore   sarebbe   stato
irrimediabilmente separato proprio da quel genitore che lo aveva portato con sé
nell'istituto   di   conversione,   dal  momento   che   il   piccolo   neofito   sarebbe   stato
educato   secondo   i   dettami   della   Chiesa.   Come   viene   illustrato   nel   capitolo
dedicato alle conversioni che avvengono attraverso la Pia Casa dei Catecumeni di
Firenze   nell'Ottocento,   la   norma   che   regola   la   gestione   dei   minori   è   molto
differente.  Nel XIX secolo,   infatti,  essendo riconosciuto l'esercizio della patria
potestà   in   via   esclusiva  al   padre  del  minore,   è   soltanto  quest'ultimo  che  può
decidere   quale   religione   debba   professare   il   figlio   o   la   figlia   non   ancora








nella  Chiesa  da  parte  dei  bambini.  Nell'Ottocento,   infatti,   sembrerebbe  che   si
preferisca   attendere   il   battesimo  perlomeno   di   uno  dei   due   genitori   prima  di
conferire le acque battesimali ai minori, ad eccezione del caso in cui sopraggiunga
il pericolo di vita della prole.





presentato   l'ebreo   battezzato   al   Tribunale   [viene]   dal   Giudice










more  Haebreorum.  D'altra   parte   l'ingresso   nella  maggiore   età   non   comporta
automaticamente   l'inizio  della   vita   cristiana,   in   quanto   si   rende  necessario  in
primis  accertare   l'effettiva   amministrazione   del   battesimo   all'individuo   in
questione   ed   in   secondo   luogo   si   interroga   quest'ultimo   sulla   propria   scelta
religiosa. Ciò  significa che la persona avrebbe anche potuto dichiarare di voler
rimanere ebrea, senza che il battesimo conferitole avesse alcun effetto, in quanto









un provvedimento così  attento all'effettivo esercizio della   libertà   religiosa e al
rispetto del diritto di patria potestà, per effetto del quale soltanto chi lo detiene

















non   è   stato   ancora   indagato   il   rapporto   tra   la   concessione   dello   statuto   e   la
concretezza dei casi, per cui non è possibile stabilire per quanto tempo i neofiti





motuproprio  del   1751,   poiché   la   bibliografia   sul   tema   non   specifica   se   tale
intervento normativo rappresenti la formalizzazione di una prassi o se comporti un
effettivo   cambiamento   nella   gestione   degli   ospiti   dell'istituto   conversionistico.
Secondo lo statuto del 1636 i neofiti dopo il battesimo sarebbero tornati nella Pia
Casa  per  quindici  giorni,  mantenuti  a   spese  dell'istituto  conversionistico.432  Al





In altre parole  i  Gentiluomini,  avrebbero aiutato i  neofiti,  ma purtroppo non è
chiaro  a  quale   titolo:   se  per   trovare  un   lavoro  ai  neofiti  disoccupati  o   se  per
proporre addirittura ai neofiti un'occupazione migliore, che avrebbe comportato
anche un miglioramento della  propria  condizione sociale,  premiando l'ingresso
nella Chiesa con un beneficio materiale, per spingere altri acattolici ad abbracciare
la   religione maggioritaria.   In  caso di  necessità  e  cioè  nell'attesa di   trovare un












Sarebbe opportuno uno studio sistematico che,  per  quanto possibile,  accerti   le
soluzioni concretamente adottate in attesa della collocazione definitiva di queste





testimonia   la   difficoltà   incontrate   dalle   neofite   per   contrarre  matrimonio,  ma
dall'altra   il   suo   intervento   sistematico   a   favore   di   chi   aveva   abbracciato   il
Cattolicesimo potrebbe essere una spia del fatto che gli esponenti dell'alta società
incardinati  nella Pia Casa dei Catecumeni non fossero poi così  magnanimi nei
confronti   di   neofiti   e   neofite   che,   evidentemente,   dopo   il   battesimo  venivano
piuttosto  abbandonati   a   se   stessi.  La   situazione   si   aggrava   indubbiamente  nel
1751, quando formalmente l'istituto conversionistico fiorentino cessa di assistere
materialmente coloro che entrano nel  corpo della  Chiesa,  nel  momento   in  cui





fonte   coloro   che   si   apprestavano   a   concludere   il   proprio   catecumenato   col




XIX  secolo.  Tuttavia,   allo   stato  attuale   degli   studi   non   è   chiaro  da  che  cosa
dipenda   questo   atteggiamento   dell'alta   società   cattolica.   Per   quanto   riguarda
l'Ottocento, tale fenomeno viene spiegato dal Sovrintendente della Pia Casa dei





evidentemente,   entravano   nella   struttura   alla   ricerca   di   un   sussidio   post­
battesimale da parte di chi li avrebbe tenuti al fonte e con la delusione di padrini e
madrine   per   un   comportamento   di   figli   e   figlie   spirituali   fuori   dai   canoni
dell'epoca  o  caratterizzato  perlomeno  da  una   scarsa  gratitudine  verso   i  propri
benefattori. Sarebbe opportuna un'ulteriore ricerca in tal senso per quanto riguarda








forme   assistenziali   concretamente   adottare   per   neofiti   e   neofite  minorenni   in
generale,  ma   in   particolare   riguardo   ai   neofiti.   Un'indagine   su   questi   ultimi
sarebbe particolarmente importante per capire, per quanto possibile, in quanti si
mettono   al   servizio   della   Chiesa,   rendendosi   protagonisti   di   opere   di
evangelizzazione   e   quali   forme   queste   avessero.  Tale   ricerca   potrebbe   essere
ulteriormente   approfondita,   mettendo   in   luce   le   figure   che   finanziano
materialmente  gli   studi   religiosi  di  questi  bambini,  per  comprendere  ragioni  e
speranze alla base dell'onere assunto. 
Catecumenato, colloqui, spazi e battesimo
Lo   statuto   del   1636   prevede   che   il   catecumenato   duri   almeno   40   giorni.440
Purtroppo non è ancora disponibile uno studio sulla durata del catecumenato per












Allo   stato   attuale   delle   ricerche   non   si   conosce   il   concreto   articolarsi







gli  ebrei  e  gli  ospiti  dell'istituto  conversionistico.441  Dalla   lettura  dello  statuto,
infatti, si apprende che è un preciso dovere del Priore




Tale   perentorio   divieto   viene   ripensato   perlomeno   alla   metà   del   Settecento,
momento   in   cui   si   colloca   la   prima   attestazione   di   un   colloquio   avvenuto
all'interno della Pia Casa dei Catecumeni di Firenze.443 Risale, infatti, al 1751 la
documentazione relativa al primo abboccamento nell'istituto conversionistico di
Firenze,   di   cui   si   abbia   notizia.   Riguarda   un'ebrea   fiorentina   quattordicenne,
Violante Ravà ed è possibile grazie alle pressanti richieste in tal senso da parte di
suo   padre,   favorevolmente   accolte   dal   governo   lorenese   nello   sforzo   di   dare
uniformità ad uno Stato in cui vigevano leggi diverse in territori diversi. Samuela
Marconcini, infatti, osserva che non dev'essere stata estranea nella decisione di
accogliere   la   richiesta   del   padre   della   giovane   la   contemporanea   presenza
nell'istituto conversionistico di due ebree livornesi, cioè in altre parole di persone














sarebbe stata  esaminata   in  quanto  alla   sua  volontà  di   ricevere   il  battesimo da




della Nazione ebraica.445  Per quanto riguarda gli  anni successivi,  sono attestati
diversi   altri   colloqui   che   avvengono   all'interno   dell'istituto   conversionistico
fiorentino. Tali colloqui però assumono caratteristiche differenti, caso per caso,
sia in quanto ai soggetti che vi partecipano sia in quanto alle finalità degli stessi.
Nel   1751,  ma   qualche   tempo  più   tardi   rispetto   al   caso   appena   analizzato,   il
governo secolare centrale accoglie la richiesta dell'ebrea Sara Lopez che chiede di
parlare   con   sua   figlia,   in   quel   momento   catecumena   presso   l'istituto






carattere   economico.   Nel   primo   caso,   inoltre,   sono   soltanto   gli   ecclesiastici,
uomini di fiducia dell'Arcivescovo di Firenze, a poter parlare con la catecumena,
mentre   nel   secondo  è   la  madre  dell'ospite,   ebrea,   che  dialoga   con   l'aspirante
neofita. Mentre nel primo caso si nota la presenza di più uditori a garanzia della
correttezza delle operazioni e con l'incarico di rappresentare forze differenti, con
interessi  divergenti  e potenzialmente conflittuali,  nel secondo caso il  colloquio
avviene alla  presenza di  un solo uditore.  Non mi addentro ulteriormente nella











che   incarna   la   direzione   di   un   istituto   a   carattere   religioso   ma   non   è   un




di  parlare   al   figlio   insieme  con  un  massaro  o  altro  deputato  della
Nazione, una volta il mese, finchè stia nella Casa dei Catecumeni, con





sulla   scelta   religiosa   che   si   appresta   a   compiere   da   altri   ebrei   –   e   non   da
ecclesiastici, dunque. Tale diritto non viene riconosciuto ad un solo individuo in
rappresentanza degli ebrei, come nel 1751, ma a due: un congiunto, la madre e in
caso   di   impedimento,   una   zia   del   catecumeno   e  un   rappresentante   del   corpo
giuridico in cui gli ebrei si erano organizzati, la Nazione Ebrea di Firenze. Dagli
anni   Cinquanta   del   Settecento,   quindi,   il   governo   secolare   locale   tende   a
concedere   uno   o   più   abboccamenti   agli   ebrei   con   i   catecumeni   propri
correligionari  all'interno della Pia Casa. Tali concessioni,  però,  hanno carattere
occasionale, in quanto la loro opportunità viene vagliata caso per caso. Si osserva,
infatti, che il governo centrale non emana una legge che riconosca agli ebrei il
diritto   di   colloquiare   con   i   loro   correligionari   nell'istituto   conversionistico
fiorentino, ma anzi al contrario si ha notizia di richieste di abboccamenti respinte
dall'autorità governativa secolare laica.449 Dal 1755 si notano però alcune costanti.
Quando viene concessa la facoltà  di  parlare ai  catecumeni,  non viene posta in
nessun caso la restrizione di non toccare l'argomento religioso. In tutti i casi il
colloquio  viene   concesso   congiuntamente   ad   almeno  un  parente  di   chi   aveva
manifestato la  volontà  di  farsi  cattolico e ad un rappresentante della  comunità








Catecumeni  di  Firenze.  Appare  necessario   soffermarsi   sul   ruolo  di  ognuna  di
queste   figure,   per   comprendere   lo   scopo   di   questo   nuovo   elemento   talvolta
inserito nel catecumenato e le sue potenzialità. Il fatto che almeno un parente del




neofito   e   possono  dunque   contribuire   a  metterli   in   luce.   Il   chiarimento  delle
ragioni di ogni tentativo di conversione è particolarmente importante anche per la
Pia Casa stessa ed è  un obiettivo che viene costantemente perseguito sin dalla
fondazione  dell'istituto.  Lo   statuto  dell'ormai   lontano  1636,   infatti,   condiziona
l'accoglimento nella struttura all'assenza di motivazioni mondane nella scelta di

















ancora   del   tutto   lacerati,   anzi,   talvolta,   anche   se   in   casi   minoritari,   ancora
particolarmente   forti.   Uno   studio   in   tal   senso   sul   Settecento   quindi   sarebbe
opportuno proprio per avere uno sguardo d'insieme sulla pratica del colloquio e
sul   suo   sviluppo   nel   tempo.   Il   rappresentante   della   comunità   ebraica   ha   una
124
duplice   funzione:   intervenire   nel   caso   in   cui   percepisca   una   limitazione
nell'esercizio della libertà religiosa e fungere da garante in vece della comunità
ebraica   riguardo   alla   correttezza   dello   svolgimento   del   colloquio,   anche,
eventualmente, nei confronti  dei congiunti  dei catecumeni che avessero agitato






nel  XIX   secolo,   soprattutto   a   Livorno.   Purtroppo,   infatti,   le   fonti   disponibili
riguardo ai colloqui che hanno luogo a Firenze sono molto più essenziali, ma data
la presenza delle stesse figure a Livorno e a Firenze, si può ipotizzare che la loro




dell'ufficio  governativo  centrale   che   si  occupa  dei   rapporti  dello  Stato  con   la
Chiesa.450 Inoltre, per un intervento del governo, il colloquio diventa un elemento




genitori  ed   in   loro  difetto  ad  un  solo  dei  più  prossimi  parenti”.451  Dopo  aver
sperimentato, quindi, diverse modalità di abboccamento, nel 1782 il colloquio tra i
catecumeni   e   loro   correligionari   all'interno   della  Pia  Casa   dei  Catecumeni   di
Firenze assume la sua forma definitiva.  Nel corso dell'Ottocento,   infatti,  come
viene   illustrato  nel  prossimo capitolo,  mantiene  costantemente   i   suoi  elementi








del   1782,   costituisce   una   forma   di   garanzia   di   imparzialità.   Ancor   più   del
Provveditore   della   Pia  Casa   dei  Catecumeni,   infatti,   il   deputato   del   governo
centrale laico si pone come arbitro e mediatore tra le parti coinvolte nel delicato
iter  di   conversione   e   come   responsabile   della   correttezza   dello   svolgimento
dell'abboccamento,   assicurando   l'effettivo   esercizio   della   libertà   religiosa   e   la
risoluzione di eventuali dubbi relativi, sollevati da parte ebraica. Da uno spoglio
dei casi gestiti  dalla  Pia Casa dei Catecumeni  tra   il  1782 e  la  fine del  secolo
emerge che in tutti i casi in cui vengono richiesti colloqui con i catecumeni da
parte dei loro correligionari, questi vengono eseguiti.452 
In considerazione del  fatto che a Firenze  i  colloqui dei catecumeni con i   loro
correligionari   ebrei   vengono   concessi   all'interno   dell'istituto   conversionistico









i   catecumeni   anche  a  Modena   e  Reggio  Emilia.   In   entrambe   le   città,   però,   i


















il   verificarsi   di   eventuali   contatti   che   avrebbero   potuto   dar   luogo   ad   episodi
imbarazzanti   tali   da   screditare   l'immagine  della  Chiesa,   scandalizzando   sia   la
maggioranza   cattolica   che   la  minoranza   ebraica,   quella  minoranza   alla   quale
l'attività   della   Pia   Casa   è   indirizzata.   La   soluzione   migliore   per   assicurare






coloro che avevano manifestato la  volontà  di  convertirsi  si  rivela   insufficiente
rispetto al gran numero di persone che si rivolgono alla Pia Casa dei Catecumeni
per   farsi   cristiane.   Per   questo   motivo   nel   1716   l'istituto   conversionistico   si
trasferisce a Borgo Pinti. Tuttavia il problema costituito dalla cronica carenza di
spazio non trova di fatto una soluzione456 e nel 1792 la Pia Casa dei Catecumeni
affronta un nuovo spostamento,  presso  la canonica della  Chiesa di S.  Michele
Visdomini.457 Lo statuto del 1636 inoltre stabilisce che gli ospiti della Pia Casa dei
Catecumeni non possono allontanarsi dalla struttura senza esserne autorizzati dal
Priore.458  Allo stato attuale delle  ricerche,  purtroppo, non è  possibile  attribuire
l'esatto significato a tale divieto. Nell'Ottocento, infatti, come viene illustrato nel
















struttura   senza   renderne   intesa   la  direzione  dell'istituto,   in   forza  di  particolari
precauzioni   prese   proprio   per   impedire   l'egresso   degli   ospiti.   Sono   quindi
necessari   ulteriori   studi   per   restituire   al   testo   dello   statuto   il   suo   effettivo












corpo   della   Chiesa   e   quindi   di   far   “leva[re   il   battezzando]   dalla   Casa   de'
Catecumeni con solennità da una o più compagnie spirituali”461 e “da tutti i Neofiti
della Casa”462 “con processione e suono di trombe”463 per giungere al Battistero di
S.  Giovanni,  dove viene celebrata  solennemente   la  cerimonia battesimale.464  È
evidente   dunque   che   perlomeno   agli   albori   dell'attività   della   Pia   Casa   dei
Catecumeni   di  Firenze   fosse  prevista  una   cerimonia  maestosa  e  pubblica   che
costituisce un vero e proprio evento per la città. L'unico elemento che suggerisce



















capitolo   e   dunque   sono   elementi   destinati   a   persistere   nel   corso   del   tempo.
Purtroppo,   allo   stato   attuale   delle   ricerche,   non   si   ha   notizia,   né   per   quanto
riguarda l'età moderna né per per quanto riguarda l'Ottocento, di documenti che
illustrino più nel dettaglio tali cerimonie, ancora oggi molto sfuggenti. Lo statuto
del  1636 prevede che  al   termine della  cerimonia  battesimale  neofiti  e  neofite
facciano ritorno presso la Pia Casa dei Catecumeni dove per i 15 giorni successivi
al  loro ingresso nel corpo della  Chiesa rimangono indossando la  veste bianca,




degli  studi,  non è  chiaro in quale momento si  collochi questo nuovo modo di
































Non   si   segnalano   individui   provenienti   da   Pitigliano.   Rilevante   è   anche   la
presenza   di   coloro   che   provengono   dalle   “comunità  di   frontiera”:   si   tratta
complessivamente di 13 persone: 4 di Santa Fiora, 3 di Monte San Savino, 2 di




speranza   di   potersi   procurare   un   futuro  migliore,   non  mancano   casi,   seppur
decisamente   minoritari,   di   conversioni   di   persone   facoltose   o,   perlomeno,
benestanti.  Benchè   le  notizie   in  merito   siano  decisamente   scarse,   a   causa  del
silenzio delle fonti,  si può  affermare che la maggior parte dei catecumeni, poi
neofiti,   lavorasse  nel  mondo del  commercio  o del  piccolo  artigianato.  Alcuni,










vengono   ammessi   al   catecumenato,   evidentemente  per   le   cattive   informazioni
raccolte sul loro conto e in 20 circa interrompono l'iter di conversione. Di questi





















































































attività  connesse al  culto,   il  soccorso dei  malati  e   i  servizi   funebri474  –  queste
ultime   due   intraprese   già   nel   1709   –   si   assume   l'impegno   di   provvedere































L'attività   svolta   dalla   Purificazione   in   ambito   conversionistico,   infatti,   è
particolarmente   importante   perchè   risponde   alla   duplice   esigenza   di
istituzionalizzare l'evangelizzazione in forme rispettose delle libertà individuali e
degli altri culti e di proteggere coloro che desiderano abbracciare il Cattolicesimo
da pressioni  e   ritorsioni   familiari  e,  più   in  generale,  provenienti  dall'ambiente
circostante.477 
Su   proposta   degli   Operai   del   Duomo,   favorevoli   alla   ricostituzione   della
Confraternita e forse determinanti per l'ottenimento di questa grazia sovrana, il
Granduca   concede   alla   Purificazione   l'uso  della  Cappellina  del  Cimitero   e   la
possibilità   di   costruire   a   sue   spese  un   campanile,   una   sacrestia   e   una   stanza




































nella   Collegiata   di   Livorno.   Scorrendo   il   testo   del   ricordo   redatto   dalla
Purificazione,483  si   apprendono   interessanti   particolari   sull'evento   che,   come
chiarisce lo studio relativo all'Ottocento, ha lo stesso carattere pubblico e solenne










Sacramento  qui  esposto  ai   fedeli.  Tra   le  due   fonti,   che  si  pongono  tra   loro  a
distanza   di   un   secolo,   si   colloca  una   terza   fonte   risalente   al   1781,   anch'essa
testimone   del   fatto   che   la   cerimonia   nel   corso   della   quale   a   Livorno   viene
conferito il battesimo ai catecumeni è solenne, maestosa e pubblica. Si tratta di
una lettera scritta  dal  Segretario di  Stato,   funzionario di  un importante ufficio
centrale dello Stato toscano, al Sovrintendente della Pia Casa dei Catecumeni di
Firenze   datata   1°  maggio   1781,   avente   per   oggetto   il   battesimo  di   un   ebreo



















per   essere   ammesso   al   battesimo,   Ella   potrà   ordinare   che   gli   sia
amministrato, ma il di lui desiderio di preferire per tal funzione un
luogo pubblico ad un privato oratorio, farebbe sospettare che non bene
comprendesse   l'importanza   di   tal   sacramento,   che   richiede   quel
raccoglimento   che   non   è   sperabile   con   la  moltitudine   del   popolo
richiamato   dalla   curiosità   e   che   alle   volte   suol   partorire   degli
inconvenienti   che   perciò   sarà   meglio   che   venga   persuaso   a   farlo
privatamente.486
Conoscendo,  dunque,  le  altre  due testimonianze relative al  battesimo impartito
agli ebrei a Livorno, è evidente che il catecumeno ebreo livornese in questione
abbia  chiesto  una cerimonia  pubblica,  che  con ogni  probabilità   sperava  anche
solenne e maestosa, proprio perchè aveva osservato questa consuetudine nella sua
città,   senza   sapere   che   così   tanto   differiva   dalla   prassi   adottata   a   Firenze   in
circostanze del tutto analoghe. D'altra parte, neanche a Firenze era nota questa
























Settecento   non   viene  mai   costruita   una   vera   e   propria  Casa  dei  Catecumeni,
indipendente dal complesso della Purificazione,492 ma vengono adibiti a quest'uso
degli annessi alla Chiesa della Purificazione. Per questo motivo i locali riservati ai
catecumeni   e   al   servo   della   confraternita,   che   aveva   il   compito   di   assisterli,
seguono   gli   spostamenti   della   Chiesa.   I   catecumeni,   quindi,   vengono   accolti
presso il Cimitero fino al 1763, presso il Rifugio, dove sono riservati loro due
piani  a  palco  dal  1763 al  1779­'80493  e  presso  l'ex Bagno degli  Schiavi,  dove
vengono ospitati   in  un quartiere   loro  assegnato  dal  1779­'80 al  1785­'86.494  A
seguito della soppressione delle Confraternite, i catecumeni vengono ospitati in
“un quartiere di sei stanze nella fabbrica annessa alla Chiesa di S. Caterina”,495
proprietà   dei   domenicani.   Nel   1792,   a   due   anni   dalla   ricostituzione   della
Confraternita della Purificazione di Maria Vergine e dei Catecumeni che, come
tutte   le   rinate   confraternite,   per  ordine  granducale,   non  poteva   subentrare  nei
diritti temporali né in quelli spirituali della Confraternita sciolta nel 1785­'86, su
suggerimento del Governatore di Livorno, vengono assegnati alla Purificazione
































stanze  destinate   alle   catecumene   femmine.  Nella  nuova   sede,   su  proposta  del




istituto   conversionistico   come   quello   romano,   noto   per   le   misure   costrittive
adottate per guadagnare anime alla Chiesa. 
Spese per il mantenimento e la cerimonia battesimale




elemosine   dei   confratelli.   Come   a   Torino,   così   anche   a   Livorno,   dunque,   i
catecumeni vengono mantenuti soltanto attraverso elemosine elargite da privati.498
In   particolare,   la   Purificazione   si   finanzia   –   e   finanzia   dunque   anche   il
mantenimento  e   la   cerimonia  battesimale  dei   catecumeni  –  non avendo  alcun
assegnamento   per   svolgere   le   proprie   attività   ed   essendo   totalmente   priva   di
sussidi per il mantenimento dei catecumeni – attraverso le elemosine lasciate dagli






























di   una   predica   nella   Collegiata.500  Dunque,   a   differenza   della   Pia   Casa   dei
Catecumeni di Roma, fondata nel 1543 e finanziata costantemente dagli ebrei, a
partire  dal   1554,501  della  Pia  Casa  dei  Catecumeni   di  Bologna  e  di  quella   di
Ferrara,   mantenute   anch'esse   con   il   contributo   degli   israeliti502  per   il
funzionamento dell'istituto conversionistico di Livorno non viene richiesto alcun







































nel  corpo della  Chiesa,  ma soltanto “da[r]  sesto ai   loro affari”,505  il  Granduca
obbliga
la   Nazione   Ebrea   di   Livorno   […]   a   rimborsare   il   Patrimonio
Ecclesiastico o chi per esso dallo importare degli alimenti e delle altre
spese   che   siano   occorse   e   che   occorreranno   per   tutti   quelli  Ebrei
appartenenti   al   corpo   della   Nazione   che   siano   poveri   e   che   non
abbiano parenti obbligati a somministrarli li alimenti e capaci di farlo






finire   del   Settecento,   dunque,   viene   imposto   il   divieto   di   accoglienza   di
catecumeni stranieri  e  forestieri,  a differenza di  Reggio Emilia,  dove,  per  non























gli   ebrei   reggiani,   subordinando   l'accoglimento   di   quelli   dei   dintorni
all'assunzione   dell'onere   economico   da   parte     dei   “luoghi   di   loro   origine”.508
Un'analoga politica  viene  seguita  anche a  Modena,  dove,  sin  dalla   fondazione
dell'istituto conversionistico locale non vengono ammessi ebrei estranei alla città,




In forza del motuproprio granducale del 1791,  tre anni più   tardi,  essendo stati





il  Motuproprio   […]  contempl[a]   il   solo   interesse  economico  del[la
comunità   ebraica   di   Livorno]   non   permettendo   l'equità   che   [la]
medesim[a]   dovesse   soffrir   la   spesa   per   tutti   gl'ebrei   forestieri
incogniti   e   non  ballottati   che   sul  motivo  molte   volte   apparente  di
abbandonare l'Ebraismo si rifugiano nella Casa de' Catecumeni e dopo
il   trattenimento  di  pochi  mesi   si  dichiarano  di  voler  persistere  nel
Giudaismo.
[…] Quando cessa il pericolo che la spesa del forestiero sia a pesi e
carico  della  Nazione,   ess[a]  non   [può]  pretendere  che   il   forestiere
debba   essere   escluso,   poiché   questo   porterebbe   lo   stesso   che   [la
Nazione Ebrea] potesse dar legge al sovrano con impedire e render più
difficile che l'ebreo forestiero abbracci la religione cattolica, la quale






















Dopo  la   terza   ricostituzione  della  Purificazione,   il   governo   secolare,   a   livello
centrale, si informa sulla possibilità che la Confraternita ricominci ad occuparsi
della   gestione   dei   catecumeni.  A  questo   proposito   il  Governatore  di  Livorno
comunica quali sono gli ostacoli che vi si oppongono e in che misura al momento
la Purificazione partecipa alle conversioni:















































vengono esaminati,  prima di  essere accolti,  con una procedura più  accurata di
quella   standard.   Infatti   vengono   interrogati   sulle   circostanze   della   loro
conversione “in presenza del proposto o di altra persona di suo ordine o almeno da
due   persone   capaci”519  previa   comunicazione   all'Auditore   del   Governo   di
Livorno,520  affinchè  anch'egli  potesse assistere all'esame e scegliere una o due
persone della  Nazione  Ebrea  che  presenziassero  all'evento.   In  quest'occasione,
infatti, i minori, oltre che dover dimostrare di compiere questo passo liberamente,
devono dare prova di avere “sufficiente capacità ed uso di ragione”.521 Se l'esito
dell'esame  è   positivo,   i  minori  o  vengono   ricevuti  nella  Pia  Casa  o  vengono





















almeno   due   testimoni   degni   di   fiducia,   si   va   a   prendere   con   l'assistenza   del
governo secolare  e   si  procede poi  all'esame approfondito  previsto  nel  caso  di






Nel  1764 a  Livorno   l'età  minima per   l'ingresso   spontaneo  nella  Pia  Casa  dei
Catecumeni viene innalzata a 13 anni a prescindere dalla religione che si voleva
abbandonare.526  Attorno alla  metà  del  Settecento,  dunque,  si  osserva che sia  a
Livorno   sia   a  Roma   viene   ripensata   la   soglia   della  maggiorità.   Tuttavia   tale
ripensamento porta ad esiti del tutto differenti nelle due realtà: infatti mentre a
Livorno   l'età  minima   delle   conversioni   spontanee   viene   alzata   ulteriormente,
anche   se   di   poco,   a  Roma   viene   abbassata   notevolmente.  Nel   1747   il   papa
























possono  […] battezzarsi   [soltanto]  ogni  qual  volta  vi   intervenga  il










acquistato  il  domicilio,  o per averlo perduto mediante  l'essere già   stato
esiliato dal Gran Ducato.533
Allo stato attuale delle ricerche,  non sono stati  segnalati  altri contesti in cui il
diritto di patria potestà è riconosciuto in subordine all'acquisizione di uno status
riguardante   quella   che   oggi   si   indicherebbe   come   cittadinanza.  A  Roma,   ad
esempio, a metà Settecento viene riaffermato che, in forza del  favor fidei, cioè































essere   amministrato   il   battesimo   ad   un   ebreo   minore   ed   esclusivamente   in






Nello   scalo   labronico,   compiuti   i   13   anni,   chi   detiene   la   patria   potestà
sull'individuo che ha appena varcato la soglia della maggiorità religiosa perde il




Nel 1766  il  Governatore di  Livorno  interviene  in  materia  conversionistica  per
tranquillizzare la Nazione Ebrea locale, per la quale allora questo tema costituiva
motivo   di   particolare   preoccupazione.   Proprio   in   questo   anno,   infatti,   il





























il   timore   riverenziale   verso   quelle   persone   che   presiedono
all'istruzione   dell'ebreo   ritenuto,   la   disposizione   di   una   mente
giovanile,  non per  anco stabilita  nelle  massime della  sua religione,































insegnano maestri  che  si   trovano ad affrontare  queste  situazioni  con difficoltà
ancora maggiori rispetto ai genitori dei bambini turbolenti:
Ma  la  più   funesta   conseguenza  del   contrario   sistema e  che  merita
soprattutto   l'attenzione   di   un   provvido   Sovrano,   consiste   nel
pregiudizio   e   disordine   che   ne   deriva   alla   pubblica   e   privata
educazione degli individui ebrei.
I   giovanetti   che   sempre   di   mala   voglia   soffrono   i   rigori
dell'educazione   e   riguardano   come   una   dura   schiavitù   la
sottoposizione all'autorità dei loro padri e maestri, sapendo di eccitare
lo  spavento  nelle   loro   famiglie,  o   in  chi  presiede  al   loro  governo,
minacciando la fuga e l'abbandono della loro religione, non lasciano di
ricorrere   maliziosamente   a   questo   compenso,   tutte   le   volte   che
convenga per  le circostanze della  loro condotta,  aggravare sopra di
essi il peso dell'autorità.














specialmente  dei  poveri,  mediante   il  mantenimento  delle  pubbliche







vengono   mantenuti   in   custodia   nella   Pia   Casa   dei   Catecumeni   fino   al
raggiungimento della maggiorità.545 Tale differenza è dovuta al tipo di Stato.









senza   il  consenso  espresso  dei   loro  genitori,   come pure   è  proibito
rapirli o ricettarli nelle Case dei Cristiani, ancorché vi si rifugiassero
spontaneamente   sotto   pretesto   di   volersi   istruire   nella   Religione
Cristiana e sotto qualunque altro pretesto, nei limiti della suddetta età
e senza il consenso dei genitori. […] 












emanato  dall'Arcivescovo di  Pisa  oltre  quarant'anni  prima,   infatti,   emerge  che
eventuali manifestazioni relative alla volontà di abbracciare il Cattolicesimo, da
parte dei minori, non possono essere prese in considerazione in nessun caso. A
differenza   di   quanto   avviene   a  Roma  negli   stessi   anni,   a  Livorno   non   è   più
permesso l'esame dei minori che dichiarano di volersi convertire, per accertarne il
pieno   possesso   della   capacità   di   intendere   e   di   volere   e   non   è   più   possibile














battesimo. Infatti  informa che in caso di battesimo  invitis parentibus  il minore
sarebbe stato immediatamente restituito al detentore della patria potestà. In altre
parole il minore non sarebbe stato cresciuto cristianamente ma avrebbe continuato
a   convivere  con   israeliti   praticanti   sotto   ai   suoi  occhi   uno   stile  di  vita  more
Hebraeorum. Inoltre, non essendo specificato il comportamento che gli israeliti
avrebbero dovuto tenere con il minore battezzato, è molto probabile che costoro
potessero  non  soltanto   invitarlo,  ma  anche  obbligarlo  a  vivere  secondo   i   loro
costumi tradizionali. 









In   tutti   i   casi   in   cui  un  minore  viene  battezzato  contro   la  volontà   dei  propri
genitori,550  appena   compie   i   13   anni   dev'essere   presentato   al   “Tribunale   del
Governo”.551  Nei casi  in cui vengono amministrati  battesimi contrari  al  dettato
della legislazione imposta dal governo secolare, dunque, è proprio il governo laico
ad   intervenire   in  materia.   La  Chiesa,   quindi,   viene   del   tutto   estraniata   dalla
questione  allo   scopo non soltanto  di  non  incoraggiare,  attraverso  un'eventuale
esposizione fasulla dei fatti, il raggiro della legge locale da parte del clero o di




























amministrato   e   accertato   che   ciò   sia   realmente   avvenuto,   chiede   all'individuo
quale religione voglia professare. L'aver ricevuto il battesimo  invitis parentibus
non comporta l'obbligo di professare il Cattolicesimo, ma, nonostante il formale
ingresso   nel   corpo   della  Chiesa,   costituito   appunto   dall'avvenuto   battesimo,   i
neotredicenni,   se   lo   desiderano,   possono   comunque   continuare   a   professare   e
praticare l'Ebraismo senza incorrere in alcuna sanzione, come se non fossero mai
stati  battezzati.  Il  fatto che sia il  governo secolare a farsi  carico di informarsi,
presso i neotredicenni battezzati senza il consenso dei genitori, relativamente alla
religione che costoro vogliono professare, costituisce una garanzia per la Nazione




Benedetto  XIV  aveva   affermato   che   “chi   battezzava   in  modo   illecito  doveva




diventato   adulto,   fosse   tornato   alla   religione   dei   padri   si   doveva   procedere





pontefice   ribadiva   la  necessità   primaria   di   garantire   l'educazione   religiosa  del
bambino   battezzato,   lecitamente   o  meno   e   dunque   l'importanza   di   separarlo
definitivamente dal suo ambiente originario e dal nucleo familiare”.554
L'opposizione dei minori alla volontà paterna e la libertà religiosa
Nella   raccolta  di   leggi   redatta  a  Livorno non prima del  1789 viene affrontato
anche il caso in cui un minore si opponga alla volontà paterna, per effetto della
quale  dovrebbe  convertirsi  dall'Ebraismo  al  Cattolicesimo.  Purtroppo  però   nel
trattare la questione viene sempre usato il condizionale. Allo stato attuale delle
ricerche, non potendo confrontare questa fonte con altri documenti riguardanti lo








alla   Chiesa   ricusassero   costantemente   di   abbracciare   la   Religione
Cattolica,  dovrebbe sospendersi   il  Battesimo e potrebbe la Nazione
Ebrea opporvisi.






in   virtù   della   forte   forza   contrattuale   della  Nazione  Ebrea   locale,   anche   per
l'importante ruolo rivestito dagli israeliti nell'economia cittadina locale e in quella
regionale   toscana,   inserita   così   nei   grandi   circuiti   internazionali,   il   governo






















Per   quanto   riguarda,   invece,   le   conversioni   di   coloro   che   hanno   compiuto   il
tredicesimo   anno   di   età   e   che   dunque   possono   decidere   liberamente   quale
religione professare, a Livorno, in virtù della lettera patente del 1591, perfezionata




nelli   Catecumeni,   o   altrove   alla   loro   quarantina   per   battezzarsi
possono essere sovvenuti,  e  parlati  da  loro  Padre,  e  Madre,  o  altri
Parenti, che avessero.558
Ancora sul finire del Settecento, però, si precisa che 


















ampia   se   confrontata   con   altri   contesti   italiani,   come quello   romano  e  quello
modenese in cui nessun ebreo è ammesso a dialogare con i catecumeni, tenuti a




impedisca ai  parenti  dei  catecumeni di  essere eccessivamente invadenti  con le
proprie  osservazioni  e   le  proprie  domande.  Tale  autorità  viene   individuata  dal
governo secolare nel Provveditore della Pia Casa dei Catecumeni. L'assistenza del
Cancelliere della Nazione Ebrea, invece, al contrario di quanto affermato dalla
fonte,   più   che   contribuire   all'esigenza   di   moderare   i   toni   dei   parenti   dei
catecumeni, potrebbe costituire una sorta di controllo sui parenti dei catecumeni
stessi e sull'operato del Provveditore. In questo modo, infatti, la comunità ebraica
in   quanto   istituzione,   assistendo   agli   abboccamenti,   non   avrebbe   preso   in
considerazione eventuali racconti falsati e, d'altra parte, avrebbe potuto supportare
i   congiunti   nell'incalzare   delle   loro   osservazioni,   secondo   la   propria
discrezionalità:
[ai   colloqui]  deve  esservi  presente  persona   savia   e   capace  di  dare
qualche  soggezione,  come sono  regolarmente   i   sopraintendenti  alla
Casa dei Catecumeni, ed anco facendovi esser presente il Cancelliere
della  Nazione Ebrea,  perchè   sia   troncato  l'abboccamento quando si
riducesse indiscreto e troppo insistente.561




















non   prima   del   1789,   come   appena   rilevato,   viene   scritto   che   il   Cancelliere
partecipa   ai   colloqui   tra   i   catecumeni   e   i   propri   parenti,  mentre   nel   1829,   a
proposito del caso di Sara Moresco si apprende che la madre della catecumena si
era   recata  presso   la  Pia  Casa  dei  Catecumeni,  per  parlare  alla   figlia,   senza   il






parenti   dei   catecumeni   sono   soltanto   tre   e   non   possono   avvenire   molto
frequentemente, espressione che risulta oggi non del tutto chiara, implicando una
certa discrezionalità. Non è previsto un termine entro il quale tali abboccamenti
devono avvenire,  ma  anche   relativamente  a  questa  questione  viene   formulato,
dall'autorità governativa secolare locale, un giudizio su base discrezionale:









ammessi   a   colloquio   con   i   catecumeni   si   rivolgono   in   prima   istanza   al
Provveditore  della  Pia  Casa  dei  Catecumeni,  manifestando   la   propria   volontà







richiesta.   Purtroppo,   allo   stato   attuale   delle   ricerche,   non   è   chiaro   quando   si
collochi tale cambiamento, che produce uno snellimento della procedura ed allo
stesso tempo denota dapprima l'intento, da parte del governo, di responsabilizzare






alcun   verbale   dal   quale   emerga   il   puntuale   svolgimento   dei   colloqui   tra   i
catecumeni   e   i   loro   parenti,   per   cui   non   è   possibile   proporre   alcuna
esemplificazione pratica  per  quanto   riguarda   il  Settecento.  Tutto  ciò   che  resta
della documentazione prodotta caso per caso consiste nella semplice annotazione
di un avvenuto colloquio, talvolta del grado di parentela che intercorre tra gli ebrei
e/o   le   ebree   che   vi   partecipano   e   il/la   catecumeno/a,   del  motivo   per   cui   si
determina   l'interruzione   del   catecumenato   ed   eccezionalmente   del   suo   esito
ininfluente sull'iter di conversione.
Stando   alla   raccolta   di   leggi   redatta   non   prima   del   1789,   il   colloquio   tra   i
catecumeni e i rappresentanti della comunità ebraica, è molto frequente ma non
avviene   sistematicamente.   Quando   viene   compilata   la   raccolta   di   norme
riguardanti   gli   ebrei,   l'abboccamento   indicato   in   epoca   ottocentesca   come
esplorazione  è   designato   con   l'espressione  esame   formale.564  Inoltre,   tale
abboccamento   è   accostato   all'interrogazione   dei   minori   di   dodici   anni,   oggi
conosciuta attraverso il regolamento emanato nel 1723 dall'Arcivescovo di Pisa,











catecumeno   ha   terminato   la   sua   istruzione   religiosa   ed   è   quindi   idoneo   al
battesimo,   ma   sono   i   Massari   della   Nazione   Ebrea   che   chiedono   di   poter
procedere all'esame formale.  Molto probabilmente,  allora,   l'esame formale non
costituisce   ancora   l'ultima   prova   dell'iter  di   conversione   dall'Ebraismo   al
Cattolicesimo. Sembrerebbe difficile poter sostenere, infatti, che i rappresentanti
della comunità ebraica, quand'anche fossero riusciti a sapere in anticipo la data
fissata  per   il   battesimo,   chiedessero  di   avvalersi  di   tale  possibilità   proprio  in
extremis, correndo quindi il rischio di rinunciare a questo diritto loro riconosciuto.
Come nel corso dell'Ottocento, l'esame formale ha luogo a Livorno alla presenza
dell'autorità  governativa locale.  All'epoca in  cui  viene compilata   la   raccolta  di
leggi   in  materia,  però,  viene  precisato  che   l'esame avviene  “alla  presenza  del
Governatore il quale può delegare in suo luogo un altro ministro del Governo”.565




[essere]   stato   delegato   alla   Soprintendenza   della   Pia   Casa   dei






















giusti   o   meno.   La   conoscenza   delle   ragioni   per   cui   un   catecumeno   aveva
dichiarato di volersi convertire, dunque, può costituire un valido elemento in virtù
del quale  i  Massari  possono distogliere costui  dall'abbracciare  il  Cattolicesimo
soltanto se  tale  conoscenza viene utilizzata per mettere  in  crisi   il  catecumeno,
rendendolo  meno   sicuro   della   scelta   religiosa   che   aveva   dichiarato   di   voler
compiere.   È   compito   dell'autorità   governativa   decidere   se   il   catecumeno   è
sufficientemente determinato ad entrare nel corpo della Chiesa, sulla base delle
risposte che dà ai Massari. Se l'autorità governativa ritiene che il catecumeno sia
convinto   di   voler   ricevere   il   battesimo,   lo   riconsegna   alla   delegazione   della
Purificazione che lo aveva accompagnato al suo cospetto, perchè lo riaccompagni




la   volontà   determinata   del   che   decide   bastantemente   nell'atto   il
medesimo ministro sulle risposte dell'ebreo.
A  misura  delle   risposte   date   dall'ebreo   e   dalla   determinazione  del
medesimo   si   pratica   subito   doppo   fatto   l'esame  o   di   restituirlo   ai
Ministri  della  Casa dei Catecumeni,  perchè  ve lo  riconducano o di





del   trasferimento  dell'esaminando  dalla   struttura  conversionistica  al  palazzo di
residenza   dell'autorità   governativa   o,   comunque,   in   altro   luogo,   non   essendo
chiaro se sia già in uso la consuetudine di destinare all'abboccamento l'abitazione
dell'autorità  governativa.  La  scelta  del   luogo,  dunque,  certamente  comodo  per
l'autorità  governativa,  costituisce una garanzia per i Massari,  dal momento che




















mettere   in   chiaro   a   vantaggio   comune   la   rettitudine   della   di   lui
volontà.
Se questa volontà, mediante i detti sperimenti si scuoprisse incostante
e   specialmente  mossa  dal   capriccio  e  da   fini  puramente  umani,   si
restituisce l'ebreo ai suoi parenti e respettivamente ai Massari senza
ritardo.569
Chi   ritorna  sui  propri  passi  non viene  punito,  a  meno  che  non si   tratti  di  un
soggetto solito “farsi gioco della religione”, condannato a pene esemplari a scopo
dissuasivo per la collettività:570 

















non per  prelevare  dalle  proprie  abitazioni  persone che  avevano manifestato   la
volontà   di   rimanere   ebree,   ma   individui   che,   avendo   subito   dai   propri
correligionari delle pressioni per rimanere fedeli all'Ebraismo, vengono di fatto
limitati  nell'esercizio  della   libertà   religiosa  e,  dunque,   pur   desiderandolo,   non




nella  propria   libertà  e,  soltanto  dopo aver  accertato   l'esistenza  di   impedimenti
posti  a  costui  da chi  sarebbe presto divenuto ex­correligionario,  gli  accorda  il
proprio   contributo   relativamente   al   trasferimento   presso   la   Pia   Casa   dei
Catecumeni locale. In considerazione dell'intrinseca pericolosità dell'azione, data
dall'assoluta necessità di avere notizie certe e veritiere relativamente a questioni di






















































gestione  dei  catecumeni   ebrei,   individualmente  considerati,   la  documentazione
della  quale   si  ha  oggi  notizia   e   che   risulta   tuttora   consultabile   è   sicuramente





























– le   note   dei   catecumeni,   attraverso   le   quali   la   Purificazione   informa   il
Proposto  di  Livorno,  volta  per  volta,   dell'accoglimento  dei   catecumeni
nella propria struttura. 
I libri dei ricordi compilati fino al secondo scioglimento della Confraternita sono
tre,   ma   solo   i   primi   due   contengono   notizie   relative   ai   catecumeni   e,   più
precisamente, soltanto a quelli battezzati.575 Dal primo libro si apprendono notizie
utili ai fini della presente ricerca soltanto per l'anno 1720, in quanto per gli anni





entrate  ed uscite,   invece,  si  ricavano informazioni  relative ai  catecumeni degli
anni  Cinquanta  e  dell'arco  cronologico  1779­1785.576  Le  note  dei   catecumeni,















modenese578  e  quella   reggiana579  anche a Livorno gli  uomini  superano di  gran
lunga le donne, in quanto sono almeno 70, mentre le donne sono almeno 45. La
componente  maschile  è   dunque  pari   al  60% circa  del   totale  di   coloro  che   si
rivolgono   alla   Purificazione   dichiarando   di   volersi   convertire,   mentre   quella




battesimo   o   in   quanto   cacciato   dalla   struttura   conversionistica   per   i   propri
trascorsi580  o   per   scelta   spontanea.581  Si   tratta   di   casi   che   si   collocano   tutti
nell'ultimo quarto di secolo: Moisè Soria si rivolge alla Purificazione dichiarando
































dunque,   la  modalità   di   gestione   dei  minori   portati   nella   locale  Pia  Casa   dei
Catecumeni è molto diversa rispetto a quella adottata a Roma e a Modena, dove
costoro  vengono   immediatamente  battezzati,  mentre   uno  od   entrambi  genitori
compiono il catecumenato, periodo durante il quale è possibile tornare sui propri
passi e decidere di non voler più  entrare nel corpo della Chiesa,584  provocando
così   una   forzata   separazione   tra   genitori   e   figli,   vittime,   questi   ultimi   di   un
allontanamento indesiderato.
A Livorno  non   sono   soltanto   i  minori   ad  entrare  nell'istituto  conversionistico






intraprendono   l'iter  conversionistico   anche   fratelli   o   sorelle   di   neofiti   o
catecumeni che provano a seguire le orme dei propri familiari, come ad esempio





prevalentemente   in   età   giovanile.   L'età   media   degli   uomini   assistiti   dalla
Purificazione è di 27 anni, mentre quella delle donne è di poco più di 25. 
Già   nel   Settecento   gli   ebrei   e   le   ebree   assistite   dalla   Purificazione   sono















In   pochissimi   casi   si   conosce   il   mestiere   esercitato   da   chi   si   rivolge   alla
Purificazione   dichiarando   di   voler   abbracciare   il   Cattolicesimo.   Dalle   poche
notizie in merito, però, si apprende che nella maggior parte dei casi si tratta di
persone che esercitano umili mestieri, in genere legati al mondo del commercio:
tra   i   catecumeni,   infatti,   ci   sono   almeno   due  mezzani,589  un   corallaio,590  un
rivenditore di merci591  e un tipografo.592  Almeno un catecumeno è  sicuramente
disoccupato593 e dunque in condizioni economiche assai precarie.
Almeno  in 44594  – pari  al  37% del  totale e dunque ad una sua porzione assai
rilevante –, di cui 31 uomini e 13 donne, non giungono al battesimo o perlomeno
non in virtù del catecumenato compiuto a Livorno. La stragrande maggioranza di
costoro   interrompe  il  catecumenato  volontariamente,  qualcuno viene   licenziato
per   ordine   del   governo   secolare,   in   considerazione   dei   personali   trascorsi
individuali   ed   altri,   quasi   tutti   uomini,   vengono   mandati   alla   Pia   Casa   dei
Catecumeni di Roma. Anche per quanto riguarda l'altro istituto conversionistico
presente  nel  Granducato,   la  Pia  Casa  dei  Catecumeni   di  Firenze,   si   riscontra






catecumenato con  la  speranza  di  migliorare   le  proprie  condizioni  economiche,
dato   che   la   perdita   della   figura   paterna,   che   contribuisce   tradizionalmente   in
misura   preponderante   al   mantenimento   della   prole,   determina   un   drastico

















marito,   nonostante   le   maggiori   difficoltà   economiche   che   le   prime   devono
affrontare rispetto alle seconde.596 
I motivi che spingono ad intraprendere il catecumenato sono perlopiù di natura






essersi   accordato   con   i   parenti”598  come  Nissim Soria   che  dichiara  di   volersi
convertire “avendo dei dissapori con i suoi fratelli per farli dispiacere e aver dei
sussidi dai medesimi”.599 Altri invece, come Abram Daniel Basevi, si rivolgono
alla   Purificazione  manifestando   la   volontà   di   farsi   battezzare   per   spingere   la
Nazione  Ebrea   ad   accogliere   la   propria   richiesta   di   ballottazione,   respinta   in




cristiana,   dal   momento   che   avevano   gravemente   compromesso   la   propria
reputazione in ambiente ebraico. 
Le donne, invece, come si vedrà meglio in virtù dell'analisi relativa al XIX secolo,



















povertà   e   di   trovare   allo   stesso   tempo  una  migliore   sistemazione   economica,
sociale   ed   affettiva.  A   questo   proposito   è   emblematico   il   caso   di   Racchelle
Cucchiara,   orfana,   appena   sedicenne,   povera   e   che   “faceva   all'amore   con   un
giovine   ebreo”,604  comportamento   che   il   governo   della  Nazione  Ebrea   aveva
minacciato di sanzionare. Particolarmente significativo è anche il caso di Grazia
Giusti  che esce dalla  Pia Casa dei  Catecumeni non appena le  viene offerta   la
possibilità di contrarre matrimonio nel seno della comunità ebraica.605 La giovane
madre Serafina Vivante, invece, interrompe il catecumenato non appena le viene
tolto,   con   il   consenso del  governo  secolare,   il   figlio  portato  con  sé  presso   la
Purificazione, in accoglimento della domanda del padre del bambino, detentore
del diritto di patria potestà, che ne aveva richiesta la restituzione.606 Come verrà





Due  uomini   che   si   rivolgono  alla  Purificazione  negli  Novanta,  dichiarando di
voler abbracciare il Cattolicesimo, hanno già fatto esperienza della conversione.
Sono   entrambi   tunisini   ed   entrambi   si   erano   convertiti   dall'Ebraismo
all'Islamismo. Giuda Leone manifesta la volontà di ricevere il battesimo nel 1793,























Roma,   è   l'ottenimento   della   cittadinanza   attraverso   la   conversione   al
Cattolicesimo. A Reggio Emilia non mancano casi di giovanissimi che chiedono
di essere battezzati dopo essere stati rimproverati dai genitori, casi che per lo scalo
labronico   sono  documentati  per   il   secolo   successivo.  Al   contrario  di  Roma e
Torino,   dove   spesso   la   conversione   rappresenta   una   rivalsa   verso   la   propria
famiglia   e/o  verso   la   comunità   ebraica  di   appartenenza,   a  Livorno  non  viene












































presentata   all'istituto   conversionistico   dichiarando   di   voler   diventare   cristiana.
Con   l'occasione   la   comunità   ebraica   di   Firenze   solleva   dubbi   sullo  status  di
sudditanza toscana, per cui il governo centrale chiarisce che
in   risoluzione  al  quesito   se  dovessero   riguardarsi   come  legalmente
domiciliati   in  Toscana gli  ebrei  esteri  che vi  si  siano  trattenuti  per









tale   regola,   dichiarando   che,   nei   casi   in   cui   fosse   stato   un   domestico   ebreo
straniero o una domestica ebrea straniera a chiedere di entrare nel corpo della
Chiesa,   il  governo si  sarebbe riservato il  diritto  di  una valutazione  ad hoc.  In
questo  modo   il   problema   non   viene   risolto   in  modo   definitivo,   anche   se   il
pronunciamento governativo costituisce di certo un deterrente per gli inservienti e
soprattutto  le   inservienti   tedesche intenzionate a  convertirsi  con la  speranza di
vivere una vita più soddisfacente. 
In  ogni   caso   l'iter  conversionistico  è   il  medesimo,   in  quanto   tutti   gli   israeliti
vengono gestiti allo stesso modo, dal momento che gli ebrei di Firenze, Siena e






















partecipazione   significativa   degli   ebrei   fiorentini   alle   vicende   risorgimentali:









interessa   in  maggior  misura   i  membri   più   prestigiosi   della   comunità.   Proprio
l'analisi  del  ghetto è  emblematica  della  vita  degli  ebrei   fiorentini.  Da un  lato,
infatti, il ghetto appare un luogo assai degradato. È infatti molto carente dal punto

























età  moderna  dal  governo   laico,   allineato   sulle  posizioni  papali,   nel   corso  del



























quindi, sono occupate esclusivamente da ebrei,620  ma in tanti  tra  i più  abbienti




centro in cui vive l'alta società  cristiana.621  Oltre che dalla libertà  di dimora, il




fiorentini   si   erano   dedicati   all'attività   speculativa,   arricchendosi   attraverso
l'acquisto degli immobili confiscati alla Chiesa e venduti a prezzi molto inferiori
rispetto   al   loro   reale   valore,   mentre   altri,   rispondendo   alle   mutate   esigenze
economiche,   avevano   sfruttato  nuove  opportunità   lucrative,   come  ad   esempio
quella   legata agli  approvvigionamenti  delle   truppe.623  Durante la Restaurazione
una   parte   rilevante   degli   ebrei   fiorentini   continua   a   dedicarsi   all'attività
speculativa sui patrimoni in rovina e sul debito pubblico, acquista ville e terreni, si
organizza   in   società   per   acquisire   negozi   e   finanziare   importanti   imprese
edilizie.624  Negli  stessi  anni  permane anche una certa  attività  nell'ambito degli
approvvigionamenti militari, come indicato dal fatto che subito dopo il ritorno di
Ferdinando III sul trono di Toscana un ebreo diviene membro della deputazione
generale   che   si   occupa   proprio   di   questo.625  Altri   imprenditori   sviluppano
iniziative industriali e commerciali in settori quali l'editoria e l'industria chimica,
nonché in ambito alimentare. In pochi intraprendono le libere professioni. I liberi
















dedicano   alla   produzione   tessile   e   alla   sartoria.  Molti   uomini   lavorano   come
merciai ambulanti, mentre tantissime donne come cuoche e domestiche, soltanto
qualcuna come levatrice.627 
Durante l'Ottocento la  popolazione ebraica di  Firenze  tende a crescere con un
ritmo molto elevato, anche per l'arrivo di israeliti provenienti da una molteplicità
di   luoghi,  ma   soprattutto  dalle   altre   comunità   ebraiche   toscane:   da  Monte  S.
Savino   e   da   Lippiano   arrivano   in   parecchi   nel   1799   a   seguito   dei   moti
insurrezionali del “Viva Maria” che sconvolgono queste due piccole comunità; da
Siena,  da Pisa e soprattutto da Livorno – quest'ultima in forte crisi  per  la sua
trasformazione   da   città   mercantile   a   città   industriale,   come   viene   illustrato
nell'analoga   sezione  nel   prossimo  capitolo  –  nel   corso  del   lungo  periodo;   da
Pitigliano già nel primo Ottocento, ma in maggior misura dopo l'Unità d'Italia; da
altre   località   dell'Italia   centro­settentrionale,   in   particolare   da   Roma   e   dalle
Marche,   in  poche unità.   Il   flusso  delle  giovani  ebree   tedesche che  arrivano  a
Firenze   per   impiegarsi   come   inservienti,   invece,   nel   1841   risulta   diminuito
rispetto  all'inizio del secolo.628  Per non compromettere gli  equilibri   interni alla




























struttura  i  piccoli  allievi e  le piccole allieve,  rigorosamente separati   in base al





studia   in   scuole   private,   distinte   per   maschi   e   femmine.  Molto   sentito   è   il




ebraico ed italiano. L'  “Istituzione d'Arti e Mestieri per gl'Israeliti  di  Firenze”,
rivolta   ai  maschi,   invece,   apre   più   tardi,   nel   1851   ed   ha   uno   scopo   simile:
insegnare ai giovani un mestiere che avrebbe dato da vivere dignitosamente a loro
e, in prospettiva, alla famiglia di cui sarebbero stati a capo.631 Grazie all'attenzione
con   cui   viene   curata   l'istruzione   in   tutti   gli   strati   della   comunità,   il   tasso   di
alfabetizzazione risulta altissimo: già  nel 1841 tutti gli adulti sono in grado di
leggere  e  scrivere  mentre   tra   le  donne pochissime sono quelle  che  non sanno
svolgere entrambe le attività.632
In quanto alle  altre  attività  assistenziali,  nel  XIX secolo  sono ancora attive   le









segnalare   che   la  Confraternita   della   vera  misericordia  aveva   conosciuto   uno
scioglimento e viene ricostituita all'inizio del secolo, nel 1801, allo scopo di farsi
carico   della   tumulazione   dei   defunti,   della   distribuzione   del   carbone   e
dell'assegnazione di due doti all'anno alle giovani in procinto di sposarsi. Inoltre
nel   1822   nasce   una   nuova   compagnia,   la  Confraternita   della   misericordia
personale che si occupa del cambio della biancheria per i letti dei malati. Gli strati
bassi della popolazione ricevono anche forme di aiuto dall'Università Israelitica,
amministratrice   di   diversi   legati   testamentari   donati   in   varie   epoche.   Con   i





cristiani,   ai   quali   sono   accomunati   dal   perseguimento   dei  medesimi   fini   che
raggiungono   avvalendosi   degli   stessi   strumenti.   Ad   alcuni   vengono   affidati
incarichi  prestigiosi  e  di   responsabilità  come la  direzione di   importanti   istituti
bancari,  la rappresentanza diplomatica e la partecipazione all'attività   legislativa
del nuovo Stato.634 
2.1.2 LA COMUNITÀ EBRAICA DI SIENA
All'indomani   del   “Viva   Maria”   non   si   osserva   a   Siena   un   forte   declino
demografico della minoranza israelita. Il trasferimento dei più abbienti, stabilitisi
perlopiù   presso   le   comunità   ebraiche   di   Firenze   e   Livorno,   viene   infatti
compensato dall'arrivo in città di nuove famiglie, perlopiù povere, da Monte San














Nel   corso   del   XIX   secolo,   quindi,   la   comunità   ebraica   di   Siena   tende   ad
impoverirsi  a causa dei movimenti  migratori  che la  interessano. Già  nel 1805,
riprendendo  degli   interventi   normativi   granducali   del   1784   e  del   1789,   viene
ribadito che la comunità è autorizzata a non accettare altri ebrei sebbene sudditi
toscani.637  Solo chi  è   in  grado di  esercitare un mestiere  viene  accolto,  mentre
anche i poveri che sono membri effettivi della comunità tendono ad abbandonare




sia a causa dei saccheggi subiti  nel  1799 sia a causa del  terremoto che aveva








tassazione   interno,   che  colpisce  sia   i   capitali   sia   le   transazioni  commerciali   e
quindi l'indebitamento della comunità, già molto forte, si aggrava ulteriormente. Il
dissesto   finanziario,   su   pressione   degli   occupanti,   viene   rapidamente   sanato

















L'emancipazione,   infatti,   già   nel   1799   era   stata   accolta   con   timore   in  quanto
possibile strumento di assimilazione e dunque di perdita della propria specifica
identità. Una certa resistenza, ad esempio, era stata opposta verso l'arruolamento e
l'innalzamento dell'albero della   libertà  all'interno del  ghetto.  Coloro che a  fine
secolo  avevano  simpatizzato  per   la  parificazione  erano  pochi,   in  maggioranza













della   città.   L'organizzazione   concistoriale   costituisce   un   ulteriore   fattore   di














precedenza,   il  declino della  Nazione Ebrea di  Siena,  nonostante  gli  sforzi  per
contrastarlo,   continua   inesorabile,   a   causa  dei  movimenti  migratori,   nel   corso
dell'intero XIX secolo. 
Nel 1825 viene riorganizzato l'autogoverno della comunità  ebraica di Siena,  la
quale   a  partire  da   tale  data  viene  guidata  da  un  consiglio   formato  da  cinque
membri, tra cui vengono eletti annualmente due massari. Inoltre si costituisce una
Deputazione di Carità Pubblica, per la gestione delle attività assistenziali erogate





che   all'esterno   del   ghetto,   nel   quale   aumentano   gli   stabili   posseduti   dalla
minoranza israelita. Le porte del ghetto di Siena vengono aperte molto più tardi






censimento   del   1841   si   rileva   che   il   tasso   di   alfabetizzazione   non   è
particolarmente   elevato   e   che   moltissime   donne,   in   larga   parte   giovani   ed
appartenenti al basso ceto, non sono in grado di leggere e scrivere, benché figlie di
genitori   entrambi   alfabetizzati,   anche   a   causa   della   mancanza   di   una   figura
femminile deputata all'istruzione delle bambine,  alle dipendenze dell'Università























Nell'Ottocento   Pitigliano   è   l'unica   comunità   ebraica   presente   nella   Toscana












presente  anche qualche  contadino,  mestiere  estraneo  al  mondo  ebraico,  ma  in












almeno  a  partire  dal  1833   l'istituzione  di  una   scuola  di  mutuo   insegnamento,
affiancata ad una scuola per bambine, sono da ricercare nel dovere religioso di
lettura   diretta   dei   testi   sacri,   nelle   necessità   commerciali   e   in   quelle   legate
all'attività  di  prestito  e,   secondariamente,  nell'esigenza  di  conoscere   l'ambiente
circostante per procurarsi strumenti di difesa da utilizzare in eventuali situazioni
di difficoltà.648 
Durante   il   periodo  napoleonico,  Pitigliano  perde   i   suoi  privilegi,  conosce  una
diminuzione delle risorse impiegate nell'artigianato e nel commercio e l'istituzione
di   una   pesante   tassazione.   Gli   ebrei,   equiparati   ai   cattolici,   a   seguito
dell'emancipazione vengono costretti  a prestare  il  servizio militare,  oltre che a
pagare cospicui tributi, per i quali non mancano proteste e ricorsi alle autorità né
lotte  interne alla comunità  per  la  loro ripartizione.  Tra i  principali  fornitori  di
grano   agli   occupanti   figura   anche  un   ebreo.  Gli   israeliti   vengono   ammessi   a



































ebraica   pitiglianese   lo  status  di   ente   morale,   conferendole   carattere   di
corporazione necessaria.651 Nel 1839 la comunità ebraica di Pitigliano si dota di un




facoltà   di   imposizione   fiscale   sui   membri   della   comunità,   in   favore   di




di  conversioni   forzose di  bambini  ebrei.”653  Nel  1830,  ad esempio,  una donna
ebrea denuncia il rapimento del proprio figlio neonato, in realtà mai avvenuto, in
quanto proprio la donna in questione l'aveva affidato ad una levatrice cristiana,























































Il   carteggio   del   Sovrintendente   della   Pia   Casa   dei   Catecumeni   di   Firenze
prodottosi   tra   il   1799   e   il   1867   fa   parte   del   materiale   versato   nel   1989
nell'Archivio di Stato di Firenze. Tale documentazione occupa 11 filze del fondo
Bigallo  II  versamento,   in  quanto  la  Pia Casa dei  Catecumeni viene  posta alle
dipendenze   dell'Orfanotrofio   del   Bigallo   in   epoca   lorenese,   come   esposto   in
precedenza.  L'archivio   in   questione,   nell'anno   accademico   2000­2001,   è   stato
oggetto  del  seminario  della  Scuola  di  Archivistica,  Paleografia  e  Diplomatica,
L'archivio della Pia Casa dei Catecumeni (secc. XVII­XIX), coordinato da Orsola
Gori   e  Diana  Toccafondi.658  La   schedatura   delle   prime   dodici   filze   concerne
materiale documentario prodotto tra il  1748 e il  1827 ed è  dunque, ai  fini del
presente studio, particolarmente utile per l'arco cronologico 1799­1827. Il lavoro
compiuto fascicolo per fascicolo costituisce un importante strumento per chi fa
ricerca  nel   fondo  poiché   presenta,  per  gli   incartamenti   relativi   ai   catecumeni,
informazioni   sintetiche  organizzate   in   forma di  domanda­risposta.  Tali  binomi
riguardano alcuni parametri imprescindibili per lo studio dei vari casi concreti:
nome   del   catecumeno,   provenienza,   età   oppure   anno   di   nascita,   avvenuto
battesimo. Nei casi in cui il catecumeno entra nel corpo della Chiesa, nella forma




del   fascicolo,   il   titolo,   le  date   estreme,   il   numero  delle   carte   totali,   di  quelle
bianche e la loro tipologia.












Sovrintendente   e   destinate   a   coloro   che   assistono   i   catecumeni   nella   loro
permanenza nell'istituto. In nessun caso è stata rinvenuta copia di documentazione






esprimono   le   linee   guida   che   ispirano   o   meglio   devono   ispirare   l'istituto
conversionistico, hanno forma scritta in quanto non sono emanati spontaneamente





si   richiamano   recenti   episodi   ritenuti   scandalosi   dagli   israeliti.  Lo   scandalo   è
costituito   dalla   poca   importanza  mostrata   dagli   ospiti   della   struttura   verso   la
religione   che   invece   all'epoca   è   considerata   una   questione   da   trattare   con   la
massima   serietà,   a   prescindere   dal   credo   religioso   coinvolto.   Attraverso   la
documentazione prodotta da figure interne alla struttura, si evince che i richiami
del Sovrintendente hanno forma orale quando presentano carattere di spontaneità.





















casi   in   cui   un   ebreo   o   un'ebrea   si   presentano   all'istituto   conversionistico
dichiarando   di   volersi   convertire,   senza   aver   ricevuto   il   preventivo   consenso
all'avvio del catecumenato, trattandosi di persone del tutto sconosciute all'istituto,
è  proprio il custode che raccoglie le prime informazioni sul conto degli ospiti,
trasmettendole  in   forma scritta  al  Sovrintendente.  Tali   informazioni,   in  genere
riguardanti nome, età, provenienza, professione e stato di famiglia, vengono poi
girate   dal   Sovrintendente   a   tutti   gli   uffici   che   devono   essere   informati
dell'avvenuto   ingresso.659  Quando   il   Sovrintendente   della   Pia  Casa   non   ha   la
necessaria   autorità   per   risolvere   i   problemi   sottoposti   alla   sua   attenzione   dal
custode,   o,   più   spesso,   dal   catechista,   fa   presente   la   questione   espostagli
all'autorità alla quale è riconosciuto potere decisionale in materia, la quale autorità
può essere, a seconda dei casi, sia ecclesiastica sia statale. Ad esempio quando gli
viene  sottoposta  la  questione  del   ritardo nell'amministrazione del  battesimo,  si





















conservano affatto.  I  funzionari  con cui si  rapporta  il  Sovrintendente della Pia
Casa   dei  Catecumeni   sono  molteplici   e   tra   loro  molto   differenti.   Per   quanto
riguarda gli uffici centrali è opportuno considerare che questi, nel lungo periodo
analizzato   nel   presente   studio   vengono   riorganizzati   a   livello   funzionale   e





rapporta,   proprio   in   virtù   del   fatto   che   è   la   sfera   delle   competenze   ciò   che
determina il formarsi del carteggio. Gli uffici centrali coinvolti nella gestione dei





presente   ricerca,   si   affianca   la   polizia.664  Fino   al   1848   risulta   prevalente   il
carteggio   con   il   Presidente   del  Buongoverno,  massima   autorità   statale   a   suo
comando, a prescindere dalla città di provenienza di chi aveva dichiarato di voler












Pia  Casa  dei  Catecumeni   si   rivolge   al  Governatore  del   territorio   in   cui   abita
l'aspirante catecumeno. Nei casi di trasferimento di chi dichiara di voler ricevere il






















è   il  Vicario   regio,  massima  autorità   secolare  presente   sul   posto  ad   assumersi
l'onere dell'organizzazione delle indagini. Il carteggio relativo all'ammissione al
catecumenato,   dunque,   è   molto   ricco   in   quanto   è   composto   da   numerosi
documenti.  La  supplica  dell'aspirante catecumeno viene  trasmessa dal  governo
centrale al  Sovrintendente della Pia Casa dei Catecumeni di Firenze,  perché   il
capo dell'istituto conversionistico formuli un proprio parere sull'accoglimento di









cui   nel   corso   delle   indagini   emerge   che   l'aspirante   catecumeno   aveva   avuto
problemi con la giustizia. I rapporti di polizia sono piuttosto essenziali per quanto
riguarda i primi anni della presente ricerca, mentre tendono, con il passare del
tempo,   a   diventare   più   esaustivi.   Progressivamente,   infatti,   con   il   ritorno   del
legittimo   sovrano,   le   informazioni   raccolte   diventano   più   numerose   e   più
dettagliate. Costituiscono particolare oggetto di interesse ai fini dell'ammissione al
catecumenato   i   seguenti   elementi:   i   dati   anagrafici,   la   condotta   dell'aspirante
catecumeno,   la   sua   situazione   economica   e   i   rapporti   di   famiglia,   al   fine   di
accertare l'identità dei singoli individui e di capire quali potessero essere i reali
motivi   alla   base   del   proposito   di   abbracciare   il   Cattolicesimo.   Al   di   là












responsabile   dell'istruzione   religiosa   impartita   all'interno   dell'istituto
conversionistico,  a prescindere dalla  provenienza dei  catecumeni.  Le  lettere di
raccomandazione presenti in taluni fascicoli, redatte dal Vescovo della Diocesi di







dell'istituto  conversionistico,   come  affermato   in  precedenza,   il  Sovrintendente,






Casa   proviene   dalla   comunità   ebraica   di   Siena   o   da   quella   di   Pitigliano,
l'Università Israelitica di Firenze, unica rappresentanza israelita a dialogare con
l'istituto   conversionistico   fiorentino,   invece   che   trasmettere   la   notizia   ricevuta
direttamente   ai   congiunti   di   chi   intende   farsi   cristiano,   scrive   alla   comunità
ebraica   di   provenienza   del   catecumeno   o   della   catecumena   chiedendo   di
contattarne i congiunti per metterli a conoscenza dei fatti. Nei casi in cui chi si
presenta   alla   Pia  Casa   non   era   stato   in   precedenza   formalmente   ammesso   al
catecumenato,  ma   era   stato   accolto   nella   struttura   provvisoriamente,   in   attesa
dell'autorizzazione ad avviare l'iter di conversione, il Sovrintendente, informando
dell'avvenuto  ingresso la  Cancelleria della comunità  ebraica di  Firenze,  chiede






strumenti.  Nei   casi   in   cui   chi   viene   ricevuto   provvisoriamente   dall'istituto   di
conversione è senese o pitiglianese, la comunità ebraica di Firenze si fa carico di
domandare   quanto   richiesto   alla   comunità   di   appartenenza   dell'individuo   in







non   riceve   un   riscontro   scritto   alla   sua   comunicazione   da   parte   del   governo
secolare.  La   comunità   ebraica  di  Firenze,   al   contrario,   normalmente   riscontra
sempre per iscritto il messaggio del Commissario del Bigallo, sia per comunicare
contestualmente le informazioni domandate a proposito dell'aspirante catecumeno,
lasciando   una   traccia   scritta   dei   contenuti   trasmessi,   sia   per   richiedere   un
colloquio con questa persona. Se chi viene ricevuto provvisoriamente nella Pia
Casa dei Catecumeni è senese o pitiglianese tale carteggio si fa più  corposo in
quanto alla   lettera di   riscontro inviata  dalla  comunità  ebraica di  Firenze viene






in   ogni   caso,   dalle   lettere   ricevute   dalla   comunità   ebraica   di   Firenze.   A
prescindere   dalla   provenienza   dei   catecumeni,   infatti,   la   comunità   ebraica   di
Firenze   si   fa   carico   della   concertazione   dei   colloqui   con   il   Sovrintendente
dell'istituto   conversionistico   attivo   in   città,   contattando   la   cancelleria   delle
università   israelitiche di  Siena e  Pitigliano,  quando  i  catecumeni  ospitati  dalla
struttura   fiorentina   provengono   da   queste   terre.   Per   ogni   ospite   dell'istituto
conversionistico il Sovrintendente conserva copia del documento con cui informa,














procedura sia  la spia una certa collaborazione tra gli  uffici  che non sentono il





dalla   provenienza   dei   catecumeni,   infatti,   è   l'Arcivescovo   di   Firenze   che
l'autorizza,   in  quanto responsabile per ciò  che concerne l'aspetto squisitamente
religioso dell'iter  di  conversione al  Cattolicesimo.  Per questo motivo  in  tutti   i
fascicoli si trova la sua formale comunicazione diretta al Sovrintendente con cui
conferma l'idoneità al battesimo di ciascun catecumeno. A corredo di tale lettera
spesso   si   trova   la   responsiva   scritta   all'Arcivescovo   dall'esaminatore   sinodale
incaricato  di   interrogare   il  prossimo neofito,  attraverso  la  quale  si  apprende  il




della   Pia   Casa   dei   Catecumeni   con   cui   viene   richiesto   al   Sovrintendente   di
scrivere all'Arcivescovo per chiedergli di farsi carico di organizzare l'ultima prova
prevista  prima dell'ingresso nel  corpo della  Chiesa.  Le  minute  delle   lettere   in
uscita compaiono, invece, soltanto sporadicamente. Raramente il Sovrintendente
trattiene   copia   della   richiesta   di   esame   spedita   all'Arcivescovo   di   Firenze,   la
minuta   della   lettera   con   cui   informa   l'ufficio   governativo   che   si   occupa   dei
rapporti   con   la   Chiesa   della   data,   dell'ora   e   del   luogo   in   cui   sarebbe   stato
amministrato il battesimo e la minuta della comunicazione al governo secolare a
conferma dell'avvenuto battesimo, con la specifica, nella maggior parte dei casi,
del  nome  assunto  dal  neofito   e  del  nome  del  padrino  o  della  madrina.  Nella
stragrande maggioranza dei casi il Sovrintendente della Pia Casa dei Catecumeni
conserva anche il certificato di battesimo di chi entra nel corpo della Chiesa al




con   il   Sovrintendente   della   Pia   Casa   dei   Catecumeni   l'uscita   dall'istituto
conversionistico per l'amministrazione del battesimo è naturalmente il Vescovo
della diocesi di appartenenza del prossimo neofito. 










occupa   della   risoluzione   delle   suppliche   o   dei   rapporti   con   la  Chiesa.  Nella
maggior parte dei fascicoli  si conserva la risoluzione dell'affare che può  avere
però   forme   diverse.   Può   infatti   consistere,   ad   esempio,   nel   sovrano   rescritto
dell'ufficio governativo che si  occupa della   risoluzione delle  suppliche o nella
minuta di   lettera con cui   il  Sovrintendente comunica alla  comunità  ebraica  di
Firenze se  il  colloquio richiesto può  aver  luogo o meno oppure ancora in una
semplice  memoria,   talvolta   nella  minuta   di   lettera   con   cui   il   Sovrintendente
informa l'ufficio governativo che si occupa dei rapporti con la Chiesa dell'esito




datori   di   lavoro   o,   al   contrario,   siano   in   difetto   con   altri   ebrei   in   quanto   a
pagamenti   e   possesso   di   beni   di   vario   tipo,   il   Sovrintendente   dell'istituto
conversionistico si rapporta con il Cancelliere della comunità ebraica fiorentina
perché   risolva   la   questione,   fungendo   a   propria   volta   da   tramite.   Benchè   il
Sovrintendente della Pia Casa dei Catecumeni di Firenze si rapporti solo con il
Cancelliere della  comunità  ebraica di  Firenze,   in   forza della  complessità  delle
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pagamento preventivo  delle  spese di  vitto  e  alloggio  per   i  40 giorni   in  cui  si
articola  il  catecumenato.  Se l'aspirante neofito è  di  Firenze,  la questione viene
gestita direttamente dalla comunità ebraica locale che, a seconda delle condizioni














al  Segretario  del  Regio  Diritto  dal  Sovrintendente  dell'istituto  conversionistico
fiorentino a riguardo dei singoli casi gestiti. Compaiono in modo sistematico le
comunicazioni   dei   vari   ingressi   nell'istituto   conversionistico,   opportunamente
segnalati volta per volta, assieme alle note di uscita di ogni singolo catecumeno,
con la specifica del motivo che determina la conclusione dell'iter di conversione.






























lavoro   o   il   recupero   di   capi   d'abbigliamento.   Questo   tipo   di   carteggio   è
emblematico della cordialità dei rapporti tra il Sovrintendente della Pia Casa e il
Cancelliere   della   comunità   ebraica,   improntati   alla   cooperazione.   Infatti,   il











piccole controversie contingenti  che riguardano i  singoli  catecumeni è   formata
soltanto per una piccola parte da lettere spedite da uffici governativi o inviate da
individui coinvolti  a titolo personale nelle varie questioni particolari.  Anche in
queste   occasioni   le   minute   di   risposta   redatte   in   ambiente   ebraico   vengono
trattenute soltanto sporadicamente. 
Infine, una parte rilevante dei documenti conservati è formata da ricordi, minute
di   suppliche   e   lettere   inviate   dal   Sovrintendente   dell'istituto   conversionistico




effettuati  dalla  comunità   ebraica  per  proprio conto  o per  conto  dell'Università




quanto  riguarda   il  XIX secolo,  non è  permesso  alla  Pia  Casa dei  Catecumeni
locale di rendersi promotrice o organizzatrice di iniziative proselitistiche. Infatti,
come ripete più volte il suo Sovrintendente











ghetto   gli   ebrei   “offerti”   alla   Chiesa   dai   neofiti,667  l'istituto   conversionistico






governo  per   portare   ad   effetto   il   suo   proponimento,   lo   stesso  Sovrintendente
dell'istituto conversionistico fiorentino consiglia di non soddisfare tale richiesta.
La posizione del  Sovrintendente della  Pia Casa dei  Catecumeni quindi  mostra
un'assoluta condivisione della linea governativa. È assai probabile che la massima
autorità   interna   all'istituto   di   conversione   fiorentino,   godendo   di   un   potere
piuttosto   limitato,   ritenesse   di   poter   conservare   il   suo   peso  muovendosi   nel
rispetto  della   norma voluta  dal  governo,   in  modo   tale   da  essere   accontentato
quando si sarebbe rivolto allo Stato allo scopo di impedire un'ulteriore erosione
dei   propri   spazi   di   manovra.   Dal   canto   suo,   il   Segretario   di   Stato   –   in



























dell'ebreo   di   servirsi   della   Casa   dei   Catecumeni   per   gratuita   locanda”,669






aver   facoltà   di   tener   questa   strada   senza   essere   autorizzato   dal
Governo.670 
Le difficoltà nascono dalla lunghezza dell'iter previsto per ottenere dal governo il
braccio   armato,   accordato   soltanto   a   seguito   di   accertamenti   che   comportano





avvale  delle   forze  di   polizia   soltanto  una  volta,   per   ottenere   la   consegna  del
piccolo Daniel di 8 anni contro la volontà di sua madre, ma nel rispetto del diritto
di patria potestà e dunque del potere accordato ai padri di decidere per i propri
figli   che   non   avevano   ancora   compiuto   i   13   anni,   quale   religione   dovessero
professare. Per soddisfare la richiesta del neofito, padre del bambino, che aveva
manifestato la volontà di far entrare anche il proprio figlio nel corpo della Chiesa,
infatti,   si   rende  necessario   seguire   tutto   il   lungo  iter  burocratico,   in   cui  oltre
all'autorizzazione   governativa   per   l'uso   della   forza   e   l'azione   della   polizia,   è
richiesto anche l'intervento del tribunale.671 













In quanto al  primo, aver compiuto 13 anni,  infatti,  si continua ad osservare la













gestione  dei  minori   e   lo   stupore  destato  dall'amministrazione  del   battesimo  a
Laura  Cassuto   nel   1804,   autorizzata   dalla  Regina   d'Etruria.674  Dai   documenti


















volte   l'esclusione   dal   catecumenato   e   dunque   l'impossibilità   di   accedere   al
battesimo,  mentre   altre   volte   è   del   tutto   irrilevante   ai   fini   dell'autorizzazione










pronto   per   sostenere   l'ultima   prova   prevista   prima   dell'amministrazione   del





toscano  ma   non   livornese,   il   possesso   di   tale   prerogativa   non   viene   ritenuto
determinante se chi manifesta la volontà di convertirsi può far fronte alle spese
necessarie   durante   il   periodo   del   proprio   catecumenato.   L'ebreo   modenese













suo  mantenimento”681  ed   interrompe  il   suo  iter  di  conversione qualche  giorno
dopo   averlo   intrapreso,   proprio   in   considerazione  del   fatto   che   “i   di   lui   […]
assegnamenti non [sarebbero] bast[ati] ad alimentarlo per il tempo necessario alla
sua istruzione […] né tampoco dopo il ricevuto battesimo”.682 Nel 1836, inoltre, il
governo   ribadisce   che   nei   casi   in   cui   si   convertono   all'interno   dell'istituto
conversionistico   fiorentino   degli   ebrei   stranieri,   l'   “Università   Israelitica   [di
Firenze può] riguardarsi esente dall'onere della consueta prestazione da pagarsi
per i 40 giorni di prova alla Pia Casa dei Catecumeni”.683 Le due precisazioni di




Firenze]   dev[e]   eseguirsi   dalle   loro   famiglie,   o   in   caso   di   loro
impotenza, dalla Cassa della Sinagoga Israelitica di questa Città  [di
Firenze],   il   deposito   della   retta   di   £   2   il   giorno   per   il   loro
mantenimento durante la quarantena, deposito che verrà loro restituito
qualora persistano nella risoluzione d'abbracciare la nostra religione, e
che in caso di ritorno fra  i  loro correligionari  si riterrà  a benefizio























fatto  che   il  sistema del   rimborso previsto  in  caso di   rinuncia al  battesimo sia
caduto   in   disuso   si   evince   dalla   contesa   relativa   alle   spese   sostenute   per   il
catecumeno Allegro Supino, ospite della Pia Casa dei Catecumeni di Firenze dal
28 agosto  1800 al  6  maggio  1801.   In  forza  del   lungo periodo  trascorso nella





ingiusto   che   un   singolo   che   non   ha   alcun   diritto,   possa   prendersi
giuoco della religione, per far soffrire il di lui mantenimento ad un
luogo  pio,  per   rimborsare   il  quale  debba  ricorsi  da  quelli  che  non
hanno con il medesimo nulla di comune; la saviezza di V. S. Ill.ma è




rendita  che quella  che formasi  con  l'aggravi  a cui  si  sottopone per
mantenere i suoi poveri senza gravare lo stato né i luoghi pii e siccome







dei   Catecumeni   decide   di   non   dare   seguito   alla   questione,   rinunciando   a















Casa  dei  Catecumeni   locale.   Il   dispaccio  del   19  dicembre  1827  viene  perciò





Settecento   nei   casi   di   rinuncia   al   battesimo   i   congiunti   dei   catecumeni   e   la
comunità ebraica rimborsano le spese sostenute dall'istituto conversionistico, dalla
fine del 1827 sono tenuti a versare preventivamente nelle Casse della Pia Casa la
somma di   £  80,   pari   a   due   lire   al   giorno   per   40   giorni,   che  viene   restituita
interamente nei casi di effettivo ingresso nel corpo della Chiesa, mentre viene
parzialmente restituita nei casi di rinuncia alla conversione in base ai giorni di
permanenza   nella   struttura   a   carattere   religioso.688  Fino   a   tutto   il   1858   il
Sovrintendente   richiede   sempre   il   deposito   delle   £   80   al   Cancelliere
dell'Università   Israelitica   di   Firenze,   contestualmente   alla   comunicazione
dell'avvenuto  ingresso di  un ebreo nella  Pia Casa,  somma sempre versata  con
puntualità   nelle   casse   dell'istituto   di   conversione.   Negli   anni   successivi   il
Commissario del Bigallo non richiede più questa somma alla comunità ebraica per
cui   non   viene   più   effettuato   alcun   deposito   fino   al   1863,   anno   in   cui   il




voluto reintrodurre “una     misura     che      tanto     risente     della      intolleranza
















inizio il  catecumenato.693  Come già  affermato a proposito della descrizione del
carteggio   del   Sovrintendente   della   Pia   Casa   dei   Catecumeni   di   Firenze,
l'ammissione   al   catecumenato   talvolta   precede   e   talvolta   segue   l'ingresso




alla   Pia  Casa   dichiarando   di   volersi   convertire.694  Il   soggiorno   nell'istituto   di
conversione   che   precede   l'ammissione   al   catecumenato   prende   il   nome   di
“deposito”   e,   agli   occhi   di   chi   lo   aveva   concepito,   trova   la   sua   ragione
nell'esigenza di tutelare il “sesso debole” dai tentativi di dissuasione compiuti dai
parenti e dalla comunità di appartenenza.695 Storicamente si osserva che le donne
sfruttano   la   possibilità   concessa   loro   dal   Granduca   e,   nella   stragrande
maggioranza dei casi,  prima entrano nella Pia Casa e poi vengono ammesse al
catecumenato.696  In   ogni   caso,   dopo   l'ingresso   nell'istituto   di   conversione,   a
prescindere  dall'autorizzazione  all'avvio  dell'iter  di   conversione,  è   concesso  ai
parenti  di  chi  aveva manifestato  l'intenzione di   ricevere  il  battesimo e,  più   in
generale, ai correligionari di costoro, di richiedere il colloquio con l'ospite della
















Firenze   richiede  che   la  durata  del   catecumenato  non  venga  più   conteggiata   a
partire   dal   primo   giorno   trascorso   nell'istituto   conversionistico   in   forza   della
formale ammissione all'iter di conversione, ma dal primo giorno passato nella Pia
Casa,   dopo   che   gli   aspiranti   cristiani   sono   stati   formalmente   autorizzati   ad
intraprendere   il   catecumenato   ed   hanno   sostenuto   il   colloquio   con   i   propri
correligionari.698 In accoglimento dell'istanza della comunità ebraica locale quindi
dalla   fine del  1815  il  Sovrintendente  della  Pia Casa dei  Catecumeni   in  prima
persona sollecita la concertazione del colloquio perché possa aver luogo subito
dopo l'ingresso di israeliti ed israelite nell'istituto di conversione. Il Commissario
del  Bigallo  è   disponibile   a   recepire   l'osservazione   formulata   da  parte   ebraica

































famiglia,   i   “rapporti   di   famiglia”   e   la   “morale   condotta”   degli   aspiranti
catecumeni, mirano ad impedire sia le conversioni di chi considera il battesimo
essenzialmente   uno   strumento   proprio   della   sfera   economica   sia   l'inibizione
dell'utilizzo   di  misure   correttive   da   parte   della   comunità   ebraica   a   danno   di
individui   insubordinati.   Si   può   infatti   affermare   che   per   il   governo   non   è
opportuno permettere a queste persone di convertirsi in quanto la loro conversione
sarebbe   sembrata   un'autorizzazione   ad   infrangere   le   regole   che   invece   sono
ritenute fondamentali per la prosperità della società, strettamente legata al buon
ordine. Il colloquio completa il lavoro svolto dalla polizia in questa direzione, in
quanto   può   mettere   in   luce   elementi   fondamentali   nel   vaglio   dell'ipotesi
conversionistica da parte degli aspiranti catecumeni, eventualmente sfuggiti alla
polizia.  Nei   casi   in   cui   il   colloquio  viene  concesso  con  un'ospite  non  ancora
formalmente ammessa al  catecumenato,  ma semplicemente accolta   in  luogo di
deposito, l'abboccamento costituisce una prima occasione per capire i motivi alla










catecumeni   può   approcciarsi   all'abboccamento   in  modo  molto   differente.   Può



















ebrei   nel   sondare   la   volontà   dei   catecumeni   con   argomenti   che,   cogliendo   le
ragioni   alla   base   della  manifestazione   della   volontà   di   convertirsi,   avrebbero
potuto   distogliere   gli   aspiranti   neofiti   dalla   loro   risoluzione.   D'altra   parte,
ascoltando in prima persona lo svolgersi  del colloquio,  nell'eventualità   in cui i
congiunti   dei   catecumeni   si   fossero   lamentati   per   un   atteggiamento   poco
rispettoso   della   libertà   degli   ospiti   dell'istituto   conversionistico,   il  Cancelliere
avrebbe avuto tutti gli elementi necessari per capire se le lagnanze fossero fondate
o   trovassero   la   loro   ragione   nell'emotività   dei   parenti   dei   catecumeni   che
addolorati e risentiti per il gesto del loro congiunto avevano esasperato situazioni
del   tutto   regolari.  Si  nota,  con  il  passare  del   tempo,   la   tendenza ad estendere
progressivamente la concessione del colloquio ai congiunti di chi entra nella Pia
Casa dei  Catecumeni anche se  imparentati  più  alla   lontana rispetto  ai  genitori
viventi degli ospiti dell'istituto di conversione e all'aumento del loro numero non








questo caso,  quindi,   in  assenza dei  genitori  del  catecumeno viene ammesso al
colloquio un solo parente e, tra i due che ne avevano fatto richiesta, quello più
stretto. Nel 1858, invece, vengono ammessi ad abboccarsi con Adelaide Calò una
sorella   ed   un   cugino   di   costei:701  due   parenti,   dunque,   tra   cui   un   cugino,
imparentato  più  alla   lontana  con  l'aspirante  catecumena rispetto  alla  sorella  di
questa. Nel 1849, invece, erano stati ammessi al primo colloquio con Adele Mieli
la  nonna,  due  zii  paterni   e   i   tre   fratelli.702  In  questi   anni  gli  ordini  del  1782
sembrano   essere   stati   del   tutto   dimenticati,   dato   che   l'ufficio   governativo





lavoro di  chi aveva fatto   ingresso nella Pia Casa dei Catecumeni non avrebbe
dovuto essere ammesso al colloquio, dato che non è imparentato in alcun modo
con chi   aveva manifestato   la  volontà   di  convertirsi  né   poteva  considerarsi  un
rappresentante della comunità israelitica. Per tutto l'arco cronologico analizzato,

























colloqui,   e   solamente  quando  venghino   richiesti   sono  accordati,   se
però   il   catecumeno   non   ricusa   e   si   dichiara   non   vuoler   essere
ulteriormente   inquietato.   Se   poi   vi   acconsente,   e  molto   più   se   lo
richiede,  viene facilmente accordato,  sempre però  previa la sovrana
approvazione.705
I catecumeni o gli aspiranti tali quindi per legge sono obbligati a sostenere un
colloquio   con   i   propri   correligionari,   se   questi   ultimi   lo   richiedono,   mentre
sostengono   ulteriori   abboccamenti   soltanto   se   li   domandano   o   se   almeno   vi
acconsentono. Quanto appena affermato è valido in linea generale. Infatti mentre
in nessun caso si obbliga la comunità ebraica a concertare il colloquio al quale gli
ebrei   hanno   diritto   per   legge,   a   volte   il   governo   impone   ai   catecumeni   di




convinti   di  voler   compiere   il   passo   che   avevano  dichiarato  di   voler   fare.  Ad
esempio nel 1800 il governo, senza tener conto del parere della catecumena che
non viene  affatto   richiesto,   concede  a  Ezechia  Passigli  di   abboccarsi   con  sua
moglie Zaffira Calò in Passigli,706 benchè costei avesse già sostenuto un colloquio,
proprio perché vedendo per strada il coniuge con i suoi figli era stata assalita dal
dubbio che fosse meglio per  lei  ritornare a casa.  Nel 1864,  invece,   il  governo
concede   a   Leone  Orvieto   un   secondo   abboccamento   con   sua   figlia   Dolce707
nonostante il dissenso della catecumena,708 in quanto la ragazza era già entrata una
volta   nell'istituto   conversionistico   fiorentino,   uscendone   senza   ricevere   il






























significative   in  quanto  costituiscono  l'affermazione  della   libertà   riconosciuta   a
coloro che entrano nell'istituto conversionistico. Costoro, infatti, possono uscire in




tace su ciò  che viene insegnato ai  catecumeni e sulle modalità  d'insegnamento
della   dottrina   cristiana.   Al   termine   del   catecumenato,   come   già   illustrato   a
proposito   della   formazione   dell'Archivio   della   Pia   Casa   dei   Catecumeni   di
Firenze, un esaminatore sinodale deputato dall'Arcivescovo di Firenze interroga
l'aspirante neofito.  Tutto ciò  che si  sa su questa prova,   l'ultima prevista prima
dell'amministrazione   del   battesimo   è   che   l'esaminatore   sinodale   interroga
l'aspirante   neofita   sulle   “principali   verità   della   fede”,711  ma   purtroppo   la














esame  e  per   qualunque  novità   di  modo  nell'interrogarla   non   [avrebbe]  potuto
giammai rendersi capace di secondare il suo esaminatore”.713 





messa.  Al   termine   della   funzione   è   prevista   la   colazione   e   quindi   un   breve
momento   ricreativo   prima   della   catechesi   e   del   tempo   dedicato   alle   attività
manuali.   Le   donne   sono   impegnate   a   realizzare   lavori   per   cui   ricevono   un
compenso per i loro più urgenti bisogni o come aumento di dote. In alternativa
svolgono i lavori domestici che avevano imparato prima di fare ingresso nella Pia
Casa  dei  Catecumeni   e,   nel   caso   in   cui  non  avessero   saputo   svolgere  alcuna
“attività  muliebre”,  avrebbero imparato a fare  la calza,  grazie all'insegnamento
impartito   dalla   custode.  Gli   uomini,   invece,   avrebbero   continuato   a   svolgere
l'attività  che li   impegnava prima di entrare nell'istituto conversionistico,  ma se
questo non è  “compatibile coi sistemi del luogo o [di]  facile esecuzione”,714  si
sarebbero dedicati alla lettura di libri “destinati per la loro Istruzione”.715 Quindi i
catecumeni   pranzano,   consumando   pietanze   povere   e   poi   si   riposano.   Nel
pomeriggio leggono i libri indicati dal catechista e quindi riprendono le attività
manuali fino alla cena,  al termine della quale si ritirano nelle proprie stanze e
recitano nuovamente   le  preghiere   in  presenza  del  custode o  della  custode.  Di















di   affacciarsi   alle   finestre   che   corrispondono   sulla   strada  maestra”,718  pena   la
“mortificazione”719  che   “il   Soprintendente   [avrebbe]   creduto   opportuno   [...]
infligger[e]”.720  Nel corso del periodo analizzato nel presente studio è  costante
l'attenzione per la salute dei catecumeni. Emblematico è il caso della musulmana
Esise   che   si   colloca   nel   1825   e   fa   risentire   i   suoi   effetti   ancora   nell'anno








essendo  i  catecumeni  per   lo  più  di  nazione ebrea,   il  Galletti  come
medico   ancora   di   quella   comunità   e   di  molti   primari   individui   di





della   Pia   Casa   dei   Catecumeni   in   quanto   in   caso   di   malattia   sofferta   dai
catecumeni   è   necessario   che   la   comunità   ebraica,  maggior   utente   dell'istituto
conversionistico fiorentino, non metta in dubbio la professionalità del medico e la
qualità della sua assistenza. In effetti il medico di questi anni, il dottor Galletti,
purtroppo  deve   recarsi   spesso  presso   la  Pia  Casa  dei  Catecumeni.  Nel   1824,










musulmana,   Anna   Campbel.724  Dalla   documentazione   relativa   a   questa
catecumena si  apprende un altro elemento molto importante relativamente alla
professionalità  del medico: il  rilievo accordato alla compresenza dell'assistenza




Ulteriore   conferma   dell'importanza   attribuita   al   ruolo   del  medico   e   alla   sua
professionalità   è   costituita   dal   licenziamento   del   custode   della   Pia   Casa   dei
Catecumeni   a   seguito   della   sua   gestione   del   caso   di   Esise.  Appena  Esise   si
ammala, infatti, invece che chiamare il medico Galletti o, perlomeno, informare
dei   fatti   il   Sovrintendente,   si   rivolge   ad   un   certo   Massimiliano   Rigacci
“matricolato   in   chirurgia,  ma   non   addottorato   in  medicina”.726  Poichè   Esise,
battezzata in pericolo di vita, muore nella Pia Casa poco dopo aver ricevuto il
battesimo, il  Sovrintendente ha il  dubbio che la catecumena sia morta a causa







Chiesa   di   S.  Michele  Visdomini,   quindi   si   trasferisce   “in   una   porzione   del
soppresso convento di S. Giovannino dei Cavalieri”728 dove rimane fino al 1848.



























contributo   coatto.   Nel   primo  Ottocento,   la   Pia   Casa   dei   Catecumeni   riveste
indubbiamente   un'importanza   maggiore,   sia   per   il   fatto   che   subisce   pochi
spostamenti   sia   per   l'impegno   con   cui   vengono   organizzati   i   suoi   locali.   A

























A   questo   invito   fattogli   con   tutta   buona   maniera   mi   si   protestò
altamente che egli non avrebbe per niente receduto dall'uso di quel





















dell'elevato  numero di  persone che dichiarano di  voler  diventare cattoliche,   la
seconda è l'eccessivo stazionamento dei catecumeni nell'istituto conversionistico
dovuto alla difficoltà di reperire padrini e madrine disposte ad occuparsi di loro
dopo   il   loro   ingresso  nella  Chiesa.  Per   risolvere   il   problema della  durata  del












limitata al  tempo necessario alla loro istruzione,  ottenuta la quale  i
maschi  dovranno  esser  battezzati  e quindi   licenziati  dalla  casa e   le
femmine   dopo   il   loro   battesimo   potranno   esservi   ritenute   per   un
discreto tempo, procurando intanto il loro collocamento o in qualche
conservatorio o presso qualche benefattrice.740
A   due   anni   di   distanza   il   sovrano   ritorna   sulla   questione   per   risolvere
definitivamente   il   problema,   stabilendo   che   anche   le   neofite   devono   uscire
dall'istituto conversionistico non appena ricevono il battesimo. Per far uscire le
neofite   dalla   Pia   Casa,   il   Granduca   trova   loro   un   lavoro,   l'impiego   come
inservienti presso l'Ospedale di S. Maria Nuova. In questo modo infatti le neofite
si sarebbero mantenute autonomamente:
S.  A.   I.   e  R.   […]   all'oggetto   […]   sgravare   […]   il   luogo   pio   del




loro   istruzione,   gli   venga   subito   conferito   il   battesimo   e   quindi   i
maschi siano immediatamente licenziati da quel Pio istituto e che le
femmine che non hanno in veduta uno stabilimento, o altro modo di
vivere,  vengano fatte  passare nello  Spedale di S.  Maria Nuova per
servire   quegl'infermi   e   provvedere   nel   tempo   stesso   alla   loro
sussistenza,   fintanto   che   non   si   presenti   ad   esse   un   migliore




















Esempio  della  delusione  di  padrini   e  madrine,   elemento  a   cui   si   accenna  nel












Chiesa   fiorentina   amministra   il   battesimo   ad   un'ebrea   al   termine   dell'iter  di



































voi  eravate poc'anzi   tenebre,  ed ora siete   luce nel  Signore;  eravate







nota   al   contempo,   però,   l'assenza   dell'accusa   agli   ebrei   di   popolo   deicida,




vi  è   d'uopo   intraprendere  un   tenor   di   vita   del   tutto  nuovo;   nuove
massime,   nuove   opere,   nuovi   sentimenti:   tutto   vuol   esser   in   voi






tanti  segni di croce onde foste segnata sulla fronte,  sul petto,  sugli
omeri e su tutta la persona, vi ricordano l'evangelica mortificazione,
che   vi   conviene   praticare   di   tutti   i   vostri   sensi,   e   come   dovete
crocifiggere ogni cupidità della corrotta natura. […] Il sale che vi fu





del   sommo  Giudice;   il   cereo   [sic]   acceso   che   portate   nella  mano
simboleggia   il   dono   della   intelligenza   per   la   direzione   di   voi
medesima, e la luce del buon esempio per l'edificazione altrui: tutto









molti   fra'   cristiani   [sic]   smentiscono   con   i   fatti   ciò   che   dicon   di
credere; da ciò quella vituperevole indifferenza in fatto di religione,
che è  come un marchio di  obbrobrio sulla  fronte di  molti   figli  del
nostro   secolo.   Ah!   voi   no,   figliuola   dilettissima,   voi   dovete
appartenere al bel drappello delle anime giuste che […] si cibano e





Custodite  adunque,  o   figlia,   il  vostro  battesimo,  custodite   la  grazia
della vostra rigenerazione; e ripensate spesso a tutto quello che Dio ha
fatto   per   voi,   eccitandovi   a   sentimenti   di   intima   e   cordiale
riconoscenza. In tutto il corso di vostra vita stia fisso nel vostro cuore




in   virtù   delle   note   conservate   nell'Archivio   della   Pia   Casa   dei   Catecumeni.
Attraverso   tali   documenti   si   apprende   che   spesso   è   formato   in  parte   da   capi
d'abbigliamento nuovi e in parte da capi d'abbigliamento usati. Parte del corredo
viene utilizzato  proprio durante   la  cerimonia battesimale,  come ad esempio  la
veste bianca e parte invece è pensato per soddisfare le esigenze della quotidianità,
come   ad   esempio   le   paia   di   scarpe   scure,751  spesso   regalate   ai   neofiti.   Non
mancano elementi simbolici come il crocifisso, donato a tutti i neofiti e a tutte le
neofite.  Alle donne, diversamente rispetto agli  uomini,  vengono regalati  anche
strumenti per i “lavori muliebri”, in altre parole oggetti attraverso i quali poter
trarre un piccolo guadagno grazie a realizzazioni di tipo artigianale­tessile.















nuova,  1   cappello  di  paglia  bianca  nuovo,  6  para  calze  di   fioretto
nuove, 8 fazzoletti bianchi nuovi, 3 detti di colore nuovi, 1 sciallino di
crespo   nuovo,   12   aghetti,   1   guancialino   per   cucire,   1   carta   d'aghi
assortita, 1 libro di devozioni, 1 spazzola da panni, 1 paro forbici, 2
pettini che 1 fitto,  1 paro cintoli per le calze,  1 anello d'argento,  1










Tale peculiarità  è  determinata dal  rapporto tra   le   tre   istituzioni coinvolte nelle
conversioni dall'ebraismo al cattolicesimo: la Chiesa locale, la comunità ebraica
locale e  lo Stato.  I  rapporti   tra questi   tre soggetti  sono,  infatti,   improntati  alla
collaborazione e al rispetto reciproco, anche e forse soprattutto per lo sforzo della
dinastia   lorenese,   iniziato   nel   Settecento   e   proseguito   nell'Ottocento,   di
uniformare   la   legislazione granducale,  avvicinando  le  garanzie  di   libertà  degli
ebrei   livornesi   a  quelle  degli   ebrei   fiorentini.  Tra   le   concessioni   lorenesi   agli





importanza   decisiva   per   comprendere   come  mai   i   non   battezzati   superino   i





previsto   il   supporto   costante   delle   forze   dell'ordine   per   identificare   i  motivi
propulsori che spingono di volta in volta coloro che si rivolgono alla Pia Casa dei
Catecumeni  a  manifestare   la  volontà  di  abbracciare  il  Cattolicesimo.   Il   lavoro
svolto   dalla   polizia   si   rivela   determinante   ai   fini   dell'autorizzazione   ad
intraprendere   l'iter  di   conversione   al   cristianesimo,   in   quanto   costituisce   un
potente filtro per gli aspiranti neofiti. L'istituto dell'ammissione al catecumenato è
caratterizzato da una peculiarità che, allo stato attuale delle ricerche, non è stata
riscontrata  in  nessun'altra  realtà   italiana,   la  sua pertinenza allo Stato.  Lo Stato
quindi   interviene   in   modo   particolarmente   rilevante   nella   gestione   delle
conversioni a Firenze dal momento che si arroga il diritto di scegliere chi avrebbe
potuto sperimentare il catecumenato, precludendo tale possibilità a coloro che, a
causa   del   proprio   comportamento,   talvolta   improntato   al   malaffare,   talvolta
semplicemente   ispirato   a   stili   di   vita   non   condivisi   per   un   rapporto   con   la
sessualità  giudicato  eccessivamente   libero,  erano  stati  emarginati  dalla  propria


























cause:   la   perdita   di   una   od   entrambe   le   figure   genitoriali,   la   scomparsa   del
coniuge, la separazione dal coniuge o l'isolamento dovuto ad un comportamento ai
limiti e talvolta oltre i limiti della legalità  o comunque dell'  “accettabilità”. Le






contatto con la Pia Casa dei Catecumeni di Firenze.  Di questi  27 in 3,754  tutti




parte   delle   donne,   anche   soltanto  per   quanto   riguarda   il   vaglio  dell'ipotesi  di
ricevere  il  battesimo.   Isacco Pesaro  viene  regolarmente accolto nella   struttura,
anche in forza della raccomandazione dell'Arcivescovo di Firenze,757 ma ne viene
allontanato  dopo  appena  5  giorni  dal   suo   ingresso.   In  questo   lasso  di   tempo,
infatti,  viene accertato che il giovane non è  perfettamente sano di mente.  Non
appena  il  custode accoglie   l'uomo,   informando  il  Sovrintendente  dell'avvenuto
ingresso nell'istituto conversionistico, gli comunica che “dubit[a] che non sia ben









Il  primo  infatti  afferma che   il   ragazzo “dopo essere  stato  circa  un  anno  fra   i
dementi   nel   regio   Spedale   di  Bonifazio,   avendo   dato   segni   di   essere   ridotto
melenso e non furioso, fu dal padre ritirato”,759 mentre il secondo fa dichiarazioni
ancora più allarmanti esponendo che l'uomo “ha sempre dimostrato d'esser poco
sano di  mente;  che più  volte  è   fuggito dalla  casa  paterna;  e   finalmente  che è
soggetto ad insulti maniaci, per i quali è stato ancora nello Spedale di Bonifazio,
di dove fu liberato per le insistenze della madre, quantunque non ben risanato”.760












soltanto   in   6,   rappresentanti   un  modesto   36%,   entrano   realmente   nell'istituto
conversionistico. La maggior parte di coloro che non fanno ingresso nella struttura
















Soltanto   una   bambina   di   4   anni,   Laura   Cassuto,   portata   nell'istituto













leggermente  più  alta  di  quella  degli  uomini:   si   tratta  dei  29 anni  compiuti  da
qualche mese contro i 28 anni e mezzo degli uomini. Tali dati sono però del tutto
indicativi, dal momento che non è possibile conoscere l'età anagrafica di tutti e




















Le   provenienze   sono   molto   disparate   e   non   sempre   note.   Prevalgono,
naturalmente, fiorentini, senesi e pitiglianesi. Costoro ammontano in totale a 10,
pari ad un assai rilevante 59% complessivo: 5 fiorentini,771  4 pitiglianesi772  e 1
senese.773  Tra   coloro   di   diversa   provenienza,   soltanto   in   2,   rappresentanti   un

















comunque   nella   Pia   Casa.   In   forza   della   memoria   inviata   all'indomani   del
Congresso di Vienna al Granduca di Toscana,   in cui una rappresentanza della
comunità ebraica di Firenze fa presenti le difficoltà incontrate dai congiunti dei





















del   catecumenato.780  Soltanto  Allegra  Ravà   sostiene   un   colloquio   con   i   suoi
parenti, in particolare con il padre, il marito ed una figlia,781 mentre sia Allegro
Supino   che  Ricca  Sahadun   si   abboccano   con  una   rappresentanza   istituzionale













sono   persone   alle   quali   manca   il   sostegno   materiale   del   capofamiglia   che,
all'epoca,   contribuisce   in   modo   preponderante   al   mantenimento   della   prole.
Graziadio Orvieto si trova in una situazione di particolare difficoltà economica,
che già qualche tempo prima aveva tentato di risolvere proprio facendo ingresso
nella   Pia   Casa   dei   Catecumuni,   come   si   apprende   da   una   lettera   del

























lei  zio e come se ne assicurò  pure con l'esame fattoli  questa Curia
Vescovile secondo la testimoniale di questo sig. Provicario capitolare,
[…]   non   fu   […]   consigliata,   subornata   o   istigata   da   alcuno   ad
abbandonar la religione nativa e passare alla Cattolica, ma conforme


























il   26%   del   totale   e   dunque   una   sua   porzione   piuttosto   significativa.   La
distribuzione   di   genere   indica   che   la   vedovanza   influisce   nel   vaglio
dell'opportunità   di   convertirsi   soltanto   quando   è   la   donna   a   trovarsi   in   tale
condizione,   mentre   la   separazione,   talvolta   formalizzata   con   il   divorzio,790
contribuisce   a   far   considerare   la   possibilità   di   entrare  nel   corpo  della  Chiesa
soltanto all'uomo. La distribuzione di genere potrebbe lasciar supporre l'esistenza
di ragioni economiche alla base del tentativo di conversione. Infatti alla vedova
vengono   improvvisamente   meno   le   risorse   economiche,   a   causa   del   ruolo













in  considerazione   l'ipotesi   di   convertirsi   al  Cristianesimo,   in  quanto   spinti   da
diverse motivazioni. Quella prevalente è senza dubbio il desiderio di iniziare una
nuova vita in una nuova comunità, non avendo più margini di miglioramento delle
proprie  condizioni  economiche e sociali  nel  proprio ambiente.  Sia uomini  che
donne, infatti, vagliano l'idea di entrare a far parte del corpo della Chiesa al fine di
costruirsi   una   nuova   reputazione   nella   comunità   religiosa   maggioritaria.   Le
ragioni per le quali queste persone sono fortemente screditate tra gli israeliti sono
molto varie. Allegra Ravà in Calò, ad esempio, 
si   vuole   che   siasi   allontanat[a]   dalla   propria   abitazione   per   essere
stat[a] pres[a] di mira da quasi tutta la Nazione Ebrea atteso il [suo]





donna   assai   querula,   ha   sempre   condotta   una   vita   dissipata   e
scandalosa,   senza  occuparsi   ad  alcun  utile   lavoro   in   sollievo  della
famiglia e solo questuando ha dato pascolo al di lei ozio, per lo che




fiorentino,  avevano subito delle  misure correttive proprio da parte  della  stessa
comunità ebraica. Anche Allegro Supino, infatti, come Allegra Ravà in Calò era












con  dei   giovanetti   e   donne   cristiane”.796  Quest'ultimo  è   screditato   per   diversi
motivi: non soltanto per i propri costumi sessuali, ma anche per l'abuso di alcol e,



















Sabato   Gallico,   come   lui,   aveva   “dimostrato   del   trasporto   per   le   femmine
cristiane”,798 aveva “abus[ato] del vino”799 ed era stato licenziato.800 A differenza
di   lui,   però,   si   era   compromesso   ancora   di   più,   avendo   dissipato   l'eredità
paterna.801  La   stragrande  maggioranza   di   coloro   che   vagliano   l'opportunità   di
convertirsi ha dei seri problemi economici. Abramo Fano Del Sole, come appena






commercio,   avendo   anzi   consumato   tutto   ciò   che   gli   [era   stato]   lasciato   dal
proprio padre, non senza la dote di sua moglie”.803 Graziadio Orvieto, al contrario,

























qualche  miglioramento   per   effetto   degli   obblighi   volontariamente   assunti   da
padrini e madrine, tenuti a provvedere materialmente ai loro figliocci. 
La   conversione   al   cristianesimo   può   rappresentare   anche   uno   strumento   per
rimuovere l'ostacolo di tipo religioso alla formalizzazione di un'unione. È attestato
soltanto   un   caso   di   questo   tipo,   quello   del   francese  Abramo  Rodriguez,   che
“amoreggiava con una ragazza cristiana e forse per ottenere l'intento di sposarla
[aveva fatto] delle premure per esser ricevuto nella Casa dei Catecumeni per farsi
cristiano”.805  Il giovane,  effettivamente entrato nella struttura, non porta però  a
compimento   il   suo   intendimento,   a   causa   dell'evacuazione   dei   francesi   dalla
Toscana.  In questo caso, essendo il  catecumeno un impiegato dell'ufficio della
Prefettura,   rimangono del   tutto  estranee  considerazioni  di   carattere  economico
nella scelta di intraprendere l'iter conversionistico. 
Durata della permanenza presso la Pia Casa dei Catecumeni di Firenze








Nel   periodo   dell'occupazione   francese   diretta,   si   rivolgono   alla   Pia  Casa   dei
Catecumeni di Firenze senza convertirsi soltanto in 4,806 pari ad appena il 26% del
totale,   segno  che,   evidentemente,   in  questi   anni   ci   sono  maggiori  opportunità
d'integrazione  nella  maggioranza   cristiana   a   prescindere   da  una   comune  base
religiosa.  Gli  uomini   sono molti  di  più  delle  donne:  3807  contro  1.808  Soltanto
Sabato Gallico non viene ammesso nell'istituto conversionistico, mentre gli altri











Catecumeni   di   Firenze   dichiarando   di   volersi   convertire.   Tra   costoro,   si
relazionano   con   l'istituto   conversionistico  più   di   una  volta   in   18,   di   cui   4   si
battezzano a  seguito  del   secondo contatto  con  la  Pia Casa  dei  Catecumeni  di
Firenze,810 mentre le altre 14 non portano mai a compimento il proprio proposito
conversionistico.811  Dei   14   che   non   si   convertono   in   nessun   caso,   in   4,   tutti
uomini, si rivolgono alla Pia Casa dei Catecumeni per ben tre volte.812 Di coloro














essere   nuovamente   ammessa   al   catecumenato.   La   sua   richiesta   non   viene
soddisfatta   in  quanto  già  una  volta  aveva dato  prova di  non essere   realmente














di   Firenze.818  Non   è   chiaro   se   vi   siano   ragioni   di   carattere   economico
nell'ammissione,   prima   negata   per   la   mancanza   del   requisito   di   sudditanza
toscana.  Maria Anna Coen viene indirizzata alla  Pia Casa dei  Catecumeni dal
Commissario   di   Quartiere   in   attesa   delle   necessarie   verifiche   in   quanto   era
scappata da casa e quindi si era pensato di metterla in un luogo sicuro.819 Orsola
Pacifici ved. Orvieto entra invece due volte nella Pia Casa in quanto la seconda




















































come   forestiero,   quantunque   casualmente   nato   in   Firenze   e   qui
tollerato soltanto, facendogli sentire, per quietare ulteriori istanze che
non appartenendo egli a famiglia originaria Toscana, non può essere




questa   volta   vi   viene   ammesso.   Tuttavia   sembrerebbe   che   il   soggiorno   nella
struttura conversionistica lo spinga a dissuaderlo dal suo proposito, in quanto, data















rilevante  61% non si  convertono o perlomeno non al   loro primo contatto  con





anch'essa   in   lieve   crescita,   di   quattro   punti   percentuali.   I   respingimenti
diminuiscono,   quindi,   segno   che,   nonostante   il   filtro   costituito   dall'obbligo
formale   della   preventiva   ammissione   al   catecumenato,   imposto   agli   uomini

















che  questa   direzione   assumesse   l'incarico  di   consegnare   la   detta   sua   figlia   al
















anni   prima   entra   con   suo   figlio  Amaddio   Sabato,   ancora   lattante   nell'istituto
conversionistico.  Anch'ella   viene   accolta   con   il   suo  piccolo   e   anch'ella   viene
informata del fatto che, per effetto del diritto di patria potestà, esercitato in via
esclusiva   dal   padre   del   bambino,   Amaddio   Sabato   non   avrebbe   potuto   fare
ingresso nel corpo della Chiesa. In questo caso il legame che unisce la madre a
suo   figlio   si   rivela   più   forte.   Il   giorno   successivo   all'ingresso   dei   due   nella




comunità  ebraica ha il  compito di assistere all'operazione,  per assicurarsi  della
regolarità  della gestione del  caso.  La sua figura è  molto  importante sia per  la
compagine ebraica che, in questo modo può verificare per l'appunto la correttezza
del   tutto   sia   per   la   Pia   Casa   dei   Catecumeni   in   quanto   il   rappresentante
dell'Università   Israelitica   avrebbe   immediatamente   reclamato   in   caso   di
irregolarità e, allo stesso tempo, se fossero state avanzate proteste dai parenti del
bambino   avrebbe   in   prima   persona   accomodato   la   questione   e   non   avrebbe











Raffaello  e  Fanny,  a   seguito della  sua  formale ammissione al  catecumenato  e







Sulle  80 persone che si  rivolgono alla  Pia Casa dei  Catecumeni di  Firenze in
questi anni senza convertirsi, in 46 – pari al 58% del totale – sono uomini, mentre










In   molti   casi   la   provenienza   di   chi   entra   in   contatto   con   la   Pia   Casa   dei

















Lippiano.845  Almeno   in   11   si   sono   spostati   da   una   comunità   all'altra   del
granducato.846  Gli  ebrei  pisani  sono soltanto 2,847  mentre  1 solo è   livornese.848
Almeno 4 sono i sudditi austriaci.849 Gli stranieri, infine, sono soltanto 7,850 di cui
ben 4  di  Lugo.851  Allo  stato  attuale  delle   ricerche  non è  possibile   spiegare   la















redditizio.  Tra le   figure maschili,  quella  di  Mair  Tedesco è  emblematica delle




























indubbiamente   la   fratellanza.   In   5,   infatti,   hanno   un   fratello   o   una   sorella
neofita,859  mentre   uno,  Moisè   Passigli   ha   ben   due   sorelle   neofite.  Avere   una
sorella o un fratello neofita è un elemento che influisce allo stesso modo su coloro
che   considerano   l'opportunità   di   convertirsi   senza   portare   a   compimento   tale









una  neofita,860  Maria  Anna  Ascoli   e  Orsola  Pacifici  ved.  Orvieto   sono  madri
rispettivamente  di   un  neofito861  e   di  2   neofite,862  Ezechia  Passigli   ha   il   figlio
primogenito neofito e la prima moglie (madre di suo figlio) neofiti,863 mentre un




























Dei  32  che  entrano  nell'istituto   conversionistico   fiorentino  e  ne   escono   senza
ricevere il battesimo, appena in 20, rappresentanti il 63% dei casi, sostengono il





dei   pochi   casi   in   cui   è   possibile   stabilire   qual   è   l'argomento   toccato   dalla
rappresentanza israelitica per convincerla ad uscire dall'istituto. Si tratta di una
contesa   tra   la   donna   e   la   comunità   ebraica   relativa   alle   “condizioni   del   suo
collocamento”.868 Purtroppo non ci sono ulteriori dettagli, quindi, tutto ciò che le




Il   […]   vicecancelliere   [della   comunità   ebraica   di   Firenze]   lo   ha














dissuadere   un   aspirante   neofita   dal   suo   proponimento.   Il   rappresentante   della
comunità   ebraica  di  Firenze,   infatti,  dapprima  pone una  domanda  di  carattere
generale  al   suo   interlocutore.  Questi,  però   risponde  in  modo evasivo,  anzi,   in
ultima analisi non risponde alla domanda che gli viene posta dal momento che gli
viene   chiesto   il   motivo   per   cui   intendeva   farsi   cristiano   ed   egli   risponde
affermando da quanto tempo aveva preso in considerazione l'ipotesi di convertirsi.
Di   fronte   alla   scarsa   collaborazione   dell'interlocutore,   quindi,   che   non   dà
spiegazioni  sul  suo gesto,   il  Vicecancelliere  della  comunità  ebraica  di  Firenze
pone una domanda più diretta, cioè ipotizza la motivazione che avrebbe potuto
essere   alla   base   del   proposito   di   conversione   e,   in   considerazione
dell'atteggiamento del  suo interlocutore,  cerca di  dissuaderlo dall'abbracciare  il
cattolicesimo,   facendo   forza   su   una   prospettiva   gradita   all'uomo,   cioè




























della   figura   paterna   nella   valutazione   della   prospettiva   di   volersi   convertire.
L'unico orfano di madre,   infatti,  chiede di  essere ammesso nella  Pia Casa dei
Catecumeni   per   una   ragione   strettamente   economica,   dato   che,   dopo   essersi
arruolato negli anni dell'occupazione francese diretta era stato congedato e dunque
non riusciva più a mantenersi.872 Le indagini compiute su di lui, quindi, escludono
la volontà  di  contrarre matrimonio con una giovane cattolica e   in altre  parole
l'intento di colmare il vuoto affettivo lasciato dalla figura femminile materna con
un'altra   figura   femminile,   attraverso   la   formazione  di  una  nuova   famiglia.  La
maggior parte degli uomini che avevano perso la figura paterna valuta l'idea di




come ad esempio  la  volontà  di  entrare  in una nuova comunità  per  vivere una






























Quest'uomo   quindi   è   rifiutato   dalla   sua   comunità   presso   la   quale   la   sua































È   da   sapersi   che   conosciutasi   dal   governo   di   Siena   questa   tresca




da   sentenze  condannatorie  per   le  quali  due  volte   egli  ha   subita   la
carcere per truffa e per furto.876
In   effetti   la   prospettiva  matrimoniale   è   una  delle   ragioni   che   spinge   in   larga








contrarre  matrimonio   con   una   ragazza   ebrea   tacendo   sul   suo  status,  ma   non
appena questo era emerso, il matrimonio era stato annullato. Per sposarsi ha solo
una possibilità:  convertirsi  al Cattolicesimo, religione in cui a tutti  è  permesso
accedere al matrimonio, sia ai figli legittimi sia a quelli illegittimi:
Samuele del fu Abramo Ajò […] è bastardo, e riconosciuto come tale


















paterna   emerge   dunque   che   la   mancanza   di   tale   figura   espone   costoro   a
considerare l'ipotesi di convertirsi per due ordini di ragioni: una economica e una
affettiva.  Nella  maggior   parte   dei   casi,   infatti,   coloro   che   chiedono  di   essere
ammessi   al   catecumenato   sono  poveri,   spesso   screditati,   a  volte  hanno  anche
avuto problemi con la giustizia  e per questo sperando di migliorare  le  proprie
condizioni   economiche   iniziano   a   pensare   alla   possibilità   di   convertirsi   al
Cattolicesimo,   consapevoli   che   non   hanno   margini   di   miglioramento   nella
comunità   di   cui   fanno   parte.   Non   è   raro   che   alla   motivazione   di   carattere
economico   si   unisca   anche   quella   sentimentale.   Il   matrimonio,   infatti,   non
garantisce soltanto accesso alla dote della sposa, ma è anche uno strumento per
soddisfare   i   propri   bisogni   affettivi.   Per   queste   persone  quindi   il  matrimonio
rappresenta   un   mezzo   per   colmare   il   vuoto   affettivo   lasciato   dalla   figura
genitoriale in modo lecito e del tutto regolare. 
Per quanto riguarda le donne che avevano perso la figura paterna, invece, allo




crapula   ed   alla   prodigalità.   […]   [La   sua]   volubilità   si   giustifica   a
sentimento dei Medici dall'essere il supplicane incapace a deliberare
con   senno,   per   cui   in   forza   di   questa   sua   debolezza   di   facoltà












“viene   a   distruggersi   ogni   elemento   morale   per   credere   il   Finzi   capace   di
apprendere la importanza della sua determinazione”.879 
In   questi   anni   soltanto   due   vedove   entrano   in   contatto   con   la   Pia  Casa   dei
Catecumeni di Firenze senza convertirsi. Si tratta di Orsola Pacifici ved. Orvieto e
Affortunata   Leoni   ved.   Paggi.   La   prima,   come   già   affermato   a   proposito
dell'analisi dei colloqui, valuta l'opportunità di convertirsi per ragioni economiche.
Tuttavia  il  suo caso non è  molto chiaro in  quanto una sua prima domanda di
ammissione al catecumenato viene rigettata anche perché  non sembra in pieno










sia   un  motore   particolarmente   potente   nel   valutare   l'ipotesi   di   convertirsi,   in
quanto una donna sola in condizioni di indigenza vede nel battesimo e dunque nel





di  volersi   convertire  a  valutare   l'ipotesi  di   entrare  a   far  parte  del   corpo  della
Chiesa. Anche per costoro, come è stato appena illustrato a proposito degli orfani,







contrarre   matrimonio.   Non   tutte   considerano   il   matrimonio   un'opportunità
economica.   Giuditta   Bemporad,   ad   esempio,   è   figlia   di   un   uomo   che   “vien
riguardato per  il  principale fra gli  ebrei di  quel paese [di Lippiano],   tanto per
influenza quanto per sostanze”,882 “riscuote generalmente in Lippiano l'opinione di
un'ottima  moralità”883  ed  è   già   promessa   sposa  ad  un  ebreo  di  quella  piccola
comunità.884  Ma   non   vorrebbe   contrarre   un  matrimonio   di   convenienza,   quel
matrimonio  che  suo padre  aveva già   trattato,  quanto  piuttosto  coronare   il   suo
sogno   d'amore   con   un   giovane   cattolico   che   può   sposare   soltanto   facendosi
cristiana, non essendo ancora permessi i matrimoni misti.885 Maria Anna Coen,
invece,   sposata   con   Elia   Soschino   vorrebbe   convertirsi   per   sposarsi   con   un
cattolico.886  Il suo passo, però, è molto rischioso, in quanto se davvero si fosse
convertita avrebbe potuto rendere indissolubile proprio quel legame matrimoniale































57  giorni.   In  media   le   donne   soggiornano  nella   struttura   sensibilmente  meno
rispetto agli uomini: si tratta di 44 giorni contro 107. Rispetto al periodo 1799­




si   nota   una   situazione   del   tutto   differente   rispetto   agli   anni   1799­1814.   A
differenza di quanto si osserva per l'arco cronologico 1799­1814, tra il 1814 e il
1848 la permanenza delle donne diventa più  breve di  quella  degli  uomini  e  il
divario   tra   la  media   relativa   alle   donne   e   quella   relativa   agli   uomini   risulta






sulla   compagine   israelita   locale,   in   quanto   vengono   accolte   nell'istituto   di
conversione prima che la polizia compia le indagini miranti a comprendere, per
quanto   possibile,   il   motivo   della   loro   annunciata   conversione.   Agli   uomini,
























Firenze  senza   ricevere   il  battesimo,   sono piuttosto  articolati.  Beniamino Soria
viene respinto in entrambe le occasioni in cui dichiara di volersi convertire a causa
del suo stile di vita ritenuto poco consono ad un'eventuale ingresso nel corpo della
Chiesa.   Il   giovane,   infatti,   sembra   spinto   a   valutare   la   prospettiva   di   farsi
battezzare  da   ragioni   sentimentali  unite  a  motivazioni  di  carattere  economico.
L'uomo   aveva   intenzione   di   “congiungersi   in   matrimonio   con   una   fanciulla
cristiana”891  e,   proprio   a   causa   della   sua   relazione,   non   conforme   ai   canoni
dell'epoca,   era   entrato   in   contrasto   con   i   suoi   quattro   fratelli.   Quindi   si   era
allontanato dalla casa in cui viveva con loro, rientrandovi solo grazie all'intervento
di alcuni amici di famiglia. Inoltre aveva dilapidato l'eredità paterna, contraendo













catecumenato   proprio   perché   appena   due   anni   prima   era   uscito   dall'istituto
conversionistico fiorentino senza convertirsi. Nel risolvere la sua supplica però il
governo afferma che  l'istanza era stata   rigettata  perché   l'uomo non gode dello
status di suddito toscano, essendosi stabilito nel Granducato da meno di 10 anni.




il   mezzo   di   conversione”.893  A   seguito   di   questa   nuova   istanza,   la   seconda
presentata in meno di un mese, il governo si risolve ad ammetterlo nella Pia Casa







che   la   comunità   ebraica   non   interviene   per   impedire   l'ingresso   nell'istituto
conversionistico  di   un   uomo  non   perfettamente   sano  di  mente.  L'uscita   dalla
struttura è proprio legata all'imperfetto uso della ragione da parte di Emanuello
che,  apprendendo di  essere  ormai “giunto  al  grado di  capacità  onde sostenere
l'esperimento preparatorio al S. Battesimo”,896  si rifiuta di sostenere l'esame. A
questo punto, infatti, afferma “di voler prima riflettere con libera volontà al passo

















per   alcuni   mesi   chiedendo   “costantemente”   il   battesimo.899  Tuttavia   appena
apprende che avrebbe dovuto continuare a vivere in comunità, dal momento che,
ricevuto il battesimo sarebbe entrata nella “caritatevole e ben ideata Istituzione
che   provvede   alle   Zitelle  Neofite,   ritenendole   […]   fino   a   tanto   che   possano
ritrovare un onesto collocamento, qualora non preferiscano rimanervi per tutta la
Vita”,900  decide immediatamente di rinunciare al  battesimo. Proprio in forza di
questa   rinuncia,   quando   presenta   una   nuova   supplica   per   essere   battezzata   a
Firenze,   il   governo   rigetta   la   sua   istanza,   condividendo   le   considerazioni   del
Sovrintendente   dell'istituto   conversionistico   fiorentino.   Quest'ultimo   aveva
osservato che la ragazza aveva dimostrato “per lo meno una vacillante vocazione




battesimo,   soltanto   in   6,   rappresentanti   appena   il   30%   del   totale,   entrano
nell'istituto conversionstico fiorentino.903 In termini relativi, quindi, l'incidenza dei
non   battezzati   sulla   totalità   di   coloro   che  manifestano   il   proposito   di   volersi






Gli  uomini  prevalgono  nettamente  sulle  donne,   in  quanto  sono 13 contro  7  e


















Casa dei  Catecumeni  di  Firenze  senza convertirsi  compiono  tale  passo ancora
prima. L'età media si attesta infatti sui 23 anni scarsi e si abbassa quindi di oltre 5









































dal  momento  che   l'incidenza  degli  aspiranti  neofiti  a  colloquio  con chi   si  era
assunto l'onere di dissuaderli dal convertirsi torna sui livelli degli anni 1799­1814.
I   colloqui,   nel   loro   complesso,   a   differenza   del   primo  Ottocento,   sono   ben
documentati e coinvolgono una gran varietà di figure, legate a diverso titolo a chi
stava valutando l'ipotesi di convertirsi al Cattolicesimo. In quanto alla ripartizione








che,  da  parte   sua,  aveva  dato  “i  migliori   riscontri”922  sul  cugino  di  Adelaide.
Mentre   i   parenti   di   Adelaide   Calò,   per   far   cercare   di   uscire   dall'istituto




abbandono”.923  La   forza  del   legame   filiale   è   però   ormai   compromessa,   come











catecumeno  e   la  propria  madre.  Più   sfuggente,   invece,   rimane   il   colloquio  di
Angiolo  Landon con  il  presidente  e   il   cancelliere  dell'Università   Israelitica  di
Firenze,  dal momento che non è  possibile conoscere la strategia adottata dalla
rappresentanza  della  comunità   ebraica  per   far  desistere   il  catecumeno dal   suo















in   cui   si   rivolge   all'istituto   conversionistico   fiorentino   non   risulta   che   stia
cercando di colmare il vuoto affettivo lasciato dalla scomparsa dei suoi genitori
formando   una   nuova   famiglia,   ma   sembra   avere   il   semplice   obiettivo   di
allontanarsi da un ambiente domestico in cui soffriva per motivi che purtroppo le





















una   nuova   vita,   spesso   liberandosi   dal   marchio   infamante   dovuto   a   piccoli



















Emanuello  Fiorentini   in  quanto   il   rigetto  dell'istanza  nel   primo  caso   e   il   suo














reso   responsabile  di   furto   in  una   terra   a   lui   straniera.   Il   rabbino  maggiore  di
















Firenze erano noti   i  suoi trascorsi,  per effetto delle indagini compiute anche a

















aver   commesso,   quando   gliene   capitava   il   destro,   piccole   truffe   a   danno   dei
terzi”.940  Nonostante   tutto   la   comunità   ebraica   aveva   cercato   di   aiutarlo,
mettendolo “in grado di aprir bottega di stipettaio”,941 ma il ragazzo, invece che
lavorare,   aveva   venduto   o   impegnato   gli   strumenti   del  mestiere   procuratigli
dall'Università   Israelitica   “per   continuare   una   vita   oziosa”.942  Per   tutte   queste
ragioni,   quindi,   in   cerca   di   sovvenzioni   aveva   manifestato   l'intenzione   di
convertirsi, mentre il padre, da parte sua, temendo che il figlio potesse riuscire nel
suo intento aveva chiesto assieme al giovane un sussidio alla comunità ebraica per
farlo  partire  per  Livorno,943  sperando  che,   cambiando  ambiente,   abbandonasse
l'idea.944 
Dunque, come affermato in precedenza,  attraverso l'analisi  dei casi concreti  di
coloro che avrebbero voluto convertirsi per iniziare una nuova vita in una nuova
comunità,   non   avendo   ormai   più   margine   di   miglioramento   delle   proprie
condizioni  all'interno della  comunità  ebraica  a  causa  della  propria   reputazione
fortemente compromessa, emergono anche altre ragioni alla base della prospettiva
di   conversione,   quali   ad   esempio   quelle   di   carattere   economico.   Fortunata
Procaccia, la cui “morale lascia molto a desiderare”945 secondo il Cancelliere della
comunità   ebraica   di   Firenze,   è   povera   in   quanto   appartiene   ad   una   famiglia
“miserabile”946 che vive grazie ai sussidi comunitari.
Graziadio Calò,   invece,  è  povero perché  si  è   indebitato con suo padre,  che lo
aveva prima rimproverato  e  poi  cacciato  di  casa.  Per  questo  aveva presentato
istanza di ammissione al catecumenato, in cerca di vitto, alloggio e sovvenzioni.




















per   furto   ad   un  mese   di   carcere949  ed   aveva   partecipato   attivamente   ai  moti
insurrezionali del 1848­'49, motivo per cui, benché al momento il governo non
avesse   ragione  per   ritenerlo  un   elemento  politicamente  pericoloso,   tuttavia   lo
considera   con   diffidenza.950  Il   profilo   di   Salomone   Bollaffi,   come   quello   di
Beniamino Soria è  molto interessante poiché  dalla sua descrizione emerge che
anche   gli   uomini,   seppur   in  minor  misura   rispetto   alle   donne,   prendono   in
considerazione l'ipotesi di convertirsi al Cattolicesimo per contrarre matrimonio,








di   conversione   al   cattolicesimo,   chiede   proprio   di   essere   esonerato   “dalla
quarantena   solita   a   farsi   nei   catecumeni”,951  argomentando   che,   essendo




















alla   sua   conversione,   non   sarebbe   stato   disposto   al   colloquio   con   i   propri
correligionari.   Il   Sovrintendente,   allora,   benchè   probabilmente   sarebbe   andato
incontro  all'aspirante  catecumeno,   anche  in   considerazione delle  notizie   “assai




A  Saul  Borghi,   invece,   perlomeno   sulle   prime,   l'ammissione   al   catecumenato
viene negata in quanto l'uomo avrebbe voluto tenere nascosta la sua conversione
alla   propria   famiglia.   Il   governo,   infatti,   condividendo   il   parere   espresso   dal
Sovrintendente   della   Pia   Casa   dei   Catecumeni,   non   autorizza   l'aspirante
catecumeno ad esimersi dal colloquio con i suoi correligionari, colloquio che non
avrebbe   potuto   avere   luogo   se   la   conversione   di   Saul   fosse   rimasta   segreta.
L'abboccamento,   infatti,  non costituisce soltanto una prova prevista  dall'iter  di
conversione al Cattolicesimo, ma una garanzia per la comunità ebraica, in quanto
“diversamente   facendosi   la   Nazione   Israelitica   avrebbe   [avuto]   il   diritto   di
























rigorosamente   osservato   l'attuale   Regolamento   del   quale   altronde   sembra
soddisfattissima”.955 Queste parole scritte dal Sovrintendente sono particolarmente
significative in quanto testimoniano l'alto livello di soddisfazione della comunità
ebraica   relativamente   alla   gestione  dei   catecumeni,   dato  dall'accoglimento,   da
parte del governo, delle istanze provenienti dalla Nazione Ebrea locale a tutela di
un  effettivo  esercizio  della   libertà   religiosa.  Qualche   tempo più   tardi,  però,   il
governo si rende disponibile ad ammettere l'uomo al catecumenato abbreviando il
soggiorno nell'istituto di  conversione,  che sarebbe durato 15 giorni  soltanto.956
Purtroppo dalla documentazione non emergono i  motivi  per  i  quali   il  governo
abbia autorizzato un catecumenato ridotto, in quanto non è rimasta traccia di una
successiva   istanza   presentata   dall'aspirante   catecumeno.   Altro   elemento
particolarmente   significativo  è   costituto  dall'assenza  di  proteste  da  parte  della







































conversionistico fiorentino.957  Si nota,  quindi,  un rilevante aumento,   in   termini
relativi   dei   non   battezzati   sulla   totalità   di   coloro   che   dopo   l'Unità   d'Italia   si
rivolgono   alla   Pia   Casa   dei   Catecumeni   di   Firenze,   in   quanto   tale   rapporto
aumenta di ben 9 punti percentuali. Dopo l'Unità d'Italia, in anni in cui è possibile
integrarsi   nella  maggioranza   cattolica   anche   in   assenza   di   una   comune   base
religiosa, essendosi ormai compiuta l'emancipazione in modo definitivo, rivestono
ancora   una   certa   rilevanza   coloro   che   valutano,   scartandola,   l'opportunità   di
entrare a far parte del corpo della Chiesa. 
Nella stragrande maggioranza dei casi, chi entra in contatto con la Pia Casa dei
Catecumeni   di   Firenze   senza   farsi   cattolico   fa   ingresso   nell'istituto
conversionistico. Ben 6 persone su 7, pari all'86% relativo, entrano, infatti, nella





















Casa   dei   Catecumeni   da   sua  madre,  Affortunata  Del   Sole   in   Pacifici.   Dalle
vicende del piccolo Moisè emergono due elementi particolarmente significativi: la
massima collaborazione del Sovrintendente con la comunità  ebraica locale e  la
forza  del   legame  tra   la  madre  di   famiglia  e   suo   figlio  che,   in  ultima  analisi,
determina   l'uscita   della   donna   dall'istituto   conversionistico.  Non   appena   il
Sovrintendente   apprende   dal   custode   l'ingresso   del   bambino   nella   struttura,
informa dell'accaduto la comunità ebraica di Firenze, chiedendo spontaneamente








La   riconsegna  di  Moisè   ad  un  delegato  della   comunità   ebraica,   subito  giunto
all'istituto conversionistico, provoca l'immediata rinuncia della giovane madre al
suo  proponimento.  Affortunata,   infatti,   comprendendo  che   il   suo   ingresso  nel









tendenza osservata  nel  corso  dei   tre  periodi   storici  precedentemente  analizzati
quindi, persiste anche in quest'ultimo e provoca un ribaltamento della situazione,
dal momento che prevalgono le donne – e non più gli uomini – tra i non battezzati.
La   valutazione   dell'ipotesi   di   convertirsi   al   Cattolicesimo   si   conferma   un
fenomeno giovanile: l'età media di chi si rivolge alla Pia Casa dei Catecumeni di
Firenze rimanendo fedele all'Ebraismo è   infatti  di  poco superiore ai  23 anni e




mestiere   di   una   catecumena   soltanto,  Anna   Ambron   in   Orvieto,   che   è
commerciante.963 
Tutte le donne sono fiorentine. L'uomo, invece, è di Reggio Emilia ed era arrivato
a   Firenze   tre   giorni   prima   di   manifestare   la   volontà   di   abbracciare   il
Cattolicesimo.964  Mandolino  Abram  De  Angeli,   infatti,   dichiarando   di   volersi
convertire, afferma di essere giunto a Firenze proprio per ricevere il battesimo, dal
momento   che   temeva   di   dover   affrontare   l'opposizione   della   sua   famiglia   al
proprio proponimento se fosse rimasto nella sua città.965 
Colloqui
In  appena  3  casi,966  che   rappresentano  soltanto   il   43% del   totale,  ha   luogo   il















dalla  Pia  Casa  di   costoro   e  dunque  con   la  materiale  mancanza  di   tempo  per
concertare l'abboccamento stesso. Coloro che sostengono il colloquio sono tutte





figlia,   il  motivo,  oggi  sfuggente,  che l'aveva spinta a  valutare  la  possibilità  di
ricevere il battesimo.967 
Per quanto riguarda Alessandra Capua ed Alessandra Calò che entrano insieme
nell'istituto   conversionistico,   si   può   affermare   che,   benchè   le   due   giovani
sostengano  il  colloquio nello  stesso giorno e alla  stessa ora,  non ha  luogo un
abboccamento congiunto con i relativi padri,  ma le due ragazze parlano con il
proprio   genitore   separatamente.968  A   differenza   del   caso   di  Anna  Ambron   in
Orvieto, non è chiaro se l'abboccamento influisca in modo determinante sull'uscita
delle due dalla Pia Casa dei Catecumeni. Sicuramente, infatti, le due donne escono
dalla  struttura  lo  stesso giorno,   il  giorno dopo aver   incontrato  i   loro rispettivi
padri,  ma non è  possibile  stabilire  se si   tratta  di  un ripensamento dovuto  alle
parole paterne, sebbene non immediato.969 
Infine è  da segnalare  il  caso di Dolce Orvieto e del suo mancato colloquio.  Il
giorno prima che avesse luogo l'abboccamento, già opportunamente concertato e
































nome,976  invece,   la documentazione non consente di comprendere se la perdita






entra   nella   Pia   Casa   dei   Catecumeni   per   “rappresaglia   verso   la   Università
[Israelitica],   perché   non   era   stata   accolta   con   tutta   prontezza  una   Istanza  per
conseguire   una  migliore   gratuita   abitazione”.979  Il   contrasto   con   la   comunità






































le   proprie   condizioni   di   vita.  Nella  maggior   parte   dei   casi   neofiti   e   neofite
abbracciano il Cattolicesimo per migliorare le proprie condizioni economiche, alla
ricerca di una sistemazione che non riuscivano a trovare nella propria comunità, in
quella   comunità   che   li   aveva   emarginati.   Non   sempre   si   tratta   di   persone
screditate, dalla reputazione compromessa. Spesso ci si imbatte, al contrario, in
figure   collocate   ai  margini   della   società   a   causa   della   loro   povertà,   talvolta
266
aggravata dalla prematura scomparsa di una od entrambe le figure genitoriali o del
proprio  consorte.   In  molti   casi   coloro  che  si  battezzano  si   fanno  cristiani  per
sposarsi. Il matrimonio costituisce una potente spinta ad abbracciare la religione




talvolta   una   valenza   squisitamente   sentimentale,   in   talune   occasioni,   infine,
rappresenta un'unione da una duplice connotazione,  affettiva ed economica.  In
altri   casi,   decisamente   minoritari,   la   conversione   costituisce   la   speranza   di
infrangere un'unione, di sciogliere un matrimonio contratto in ambiente ebraico.






che  molte   donne   si   convertono   per   sposarsi   o   comunque   alla   ricerca   di   una
sistemazione economica, di quella sistemazione che invece gli uomini riescono a
trovare  più   facilmente,  grazie  ad  un'integrazione  sempre  meno  complicata  nel
periodo   risorgimentale   e   in   particolare   dopo   l'Unità   d'Italia   che   sancisce
l'emancipazione   definitiva   della   minoranza   israelitica.   Nella   stragrande
maggioranza dei casi  coloro che si  convertono sono giovani alla ricerca di un


















la religione maggioritaria.  Sono David ed Isach Servi di cui si è  già  parlato a











Laura  Cassuto   per   espressa   volontà   del   proprio  padre   viene   allontanata  dalla
















proprio   genitore,   questa   volta   da   suo   padre,   che   volendo   riunire   la   propria
famiglia,   afferma   di   volersi   convertire   con   la   propria   figlia,   allo   scopo   di
ricongiungersi e far ricongiungere così la figlia comune ad Eva Calò in Cassuto
rispettivamente moglie e madre. Non riuscendo ad entrare subito nella Pia Casa
dei Catecumeni per carenza di spazio in cui ospitare  i  catecumeni,   il  padre di
famiglia,   forzando   i   tempi,   si   rivolge   al   Convento   dei   Cappuccini   per   farsi
accogliere e per far accogliere sua figlia. Poiché i Cappuccini non accordano alla
bambina la possibilità di stare presso il loro convento assieme al padre, la piccola
viene da  loro trasferita  presso una famiglia  cristiana di  campagna,  dalla  quale
viene ospitata per quasi due mesi, in attesa della risoluzione del caso. Essendo
piuttosto rari a Firenze casi di questo tipo, infatti, si ritiene opportuno aspettare
esplicito  ordine a  riguardo della  bambina e della  religione che questa avrebbe
professato,   da   parte   della   Regina   reggente   del   Regno   d'Etruria.   Proprio   per
l'estrema rarità con cui si verificano queste situazione, infatti, si rende necessaria
una gestione particolarmente attenta, per non ledere i diritti della comunità ebraica
locale   e   per   non   creare   un   pericoloso   precedente   per   una   svolta   in   senso
autoritario. Per questo motivo la bambina permane a lungo presso la famiglia di
campagna   individuata   dall'autorità   ecclesiastica,   prima   di   essere   nuovamente








11 ottobre  corrente  si  è  degnata  d'ordinare  che  detta  piccola   figlia
debba   esser   rilasciata   ai   suoi   genitori   e   che  non   sia   restituita   alla
Nazione e molto meno ai prossimi parenti.984 









dopo   la   conversione  del   padre.  Anch'egli,   per   effetto  di  uno   specifico  ordine
emesso   dalla   Regina   reggente,   viene   sottratto   alla   comunità   di   ebraica   di








Tra  i  12 che si  battezzano in questo periodo  in quanto maggiori  di  13 anni e
dunque   in   grado   di   poter   scegliere   personalmente   quale   religione   professare,
prevalgono gli uomini: sono infatti 7 – pari al 58% del totale – contro le 5 donne –
rappresentati il 42% del totale. 
La   conversione   dall'ebraismo   al   cattolicesimo   è   un   fenomeno   squisitamente
giovanile. L'età media di coloro che ricevono il battesimo, avendo raggiunto la






comune   anche   alla   realtà   conversionistica   di  Modena   e   a   quella   di   Reggio
Emilia.989
Non sempre è possibile conoscere la professione di chi riceve il battesimo, ma, in



















considerazione,   basata   sul   fatto   che  gli   estensori   dei   documenti   rinvenuti   nel
carteggio dell'istituto non hanno sentito il bisogno di specificare che si trattava di
membri  della  comunità   ebraica  di  Firenze  proprio  poiché   tali  catecumeni,  poi
neofiti,  provengono dalla   stessa  città   in  cui   sorge   la  Pia  Casa,   l'impatto  della
compagine fiorentina sul totale sale al 50%, valore plausibilmente più vicino a
quello reale, oggi sfuggente. Le 2 straniere sono entrambi inservienti e dunque in
grado   di   provvedere   autonomamente   alle   spese   per   il   proprio  mantenimento
nell'istituto  conversionistico  fiorentino,  nel  quale  diversamente   il   loro  ingresso
della modenese non sarebbe stato possibile.999  C'è,   infine, anche un romano,1000





























I  colloqui con i  catecumeni avvengono in appena 4 casi,1004  pari  al  33% della
totalità di coloro che si battezzano in questi anni. In quanto ai 3 ebrei stranieri1005 è
opportuno   osservare   che   non   hanno   parenti   a   Firenze   che   avrebbero   potuto













il   diritto   di   poter   parlare   con   i   catecumeni   all'interno   della   Pia   Casa   dei
Catecumeni di Firenze era stato riconosciuto “restrittivamente ai genitori, o in sua
mancanza   a   uno   solo  dei   più   prossimi  parenti   del   catecumeno”.1010  La   stessa






















partecipato al  primo colloquio,  proprio come affermato nel  ricordo redatto  dal
Sovrintendente   della   Pia   Casa   e   che   abbia   deciso   di   chiederne   un   secondo




nell'incidente d'aver veduti  […] i figli  per strada,  dette  in fremiti  e
convulsioni, [e] vi volle tutta l'assistenza praticabile per riaverla dal
deliquio in cui era caduta, e tutta la persuasione del probe catechista
che si   trovava in quella casa,  non meno che l'altra  del custode per




quel   momento   presente   nell'istituto   conversionistico.1015  In   considerazione   di
questo   episodio   e   del   disappunto   espresso   dall'Arcivescovo   di   Firenze,
nell'apprendere che già in precedenza il Sovrintendente “ave[va] dovuto calmare

















Stato   e   comunità   ebraica   locale.  È   infatti   da   evidenziare   il   comportamento
dell'Arcivescovo di Firenze che invece di approvare l'operato del Sovrintendente
della  Pia  Casa  dei  Catecumeni  volto  a   tranquillizzare   la  donna quando aveva
manifestato   la   volontà   di   uscire   dalla   struttura,   spingendola   a   restarvi,   lo   ha
biasimato   perché   la   scelta   di   entrare   nel   corpo   della   Chiesa   dev'essere
completamente libera. Lo Stato, da parte sua, concedendo al marito, su proposta
del   Sovrintendente   della   Pia   Casa,   il   colloquio   richiesto,   mostra   la   propria
disponibilità  a far  chiarezza sulle reali   intenzioni della madre di famiglia,  così






Quanto   al   contenuto  dei   colloqui,   in   nessun  caso   è   possibile   conoscerlo,   non
essendovi tra le fonti alcuna traccia relativa a ciò. 
Orfanilità e vedovanza













debolezza   economica   sembrano   alla   disperata   ricerca   di   uno   strumento   per





entrambe   le   figure  genitoriali   in  modo  particolarmente  profondo nella  propria
sfera emotiva. Tutti costoro, infatti, cercano di colmare il proprio vuoto affettivo,
ma   adottano   soluzioni   differenti.   Ester  Mantovani,   ad   esempio,   come   verrà
illustrato   più   analiticamente   nella   prossima   sezione,   rivendica   la   libertà   di
scegliere personalmente il proprio marito, facendo propria la visione romantica
del matrimonio quale realizzazione affettiva di sé.1021  Emanuel Prato e Rachele
Levi,   invece,   cercano  di   soddisfare   le   loro  esigenze  emotive  dedicandosi   alla
libera conoscenza di moltissime persone di sesso opposto al loro.1022
Oltre agli orfani, sono soli anche i catecumeni abbandonati dal proprio coniuge: si
tratta della coppia Eva Calò   in Cassuto e Flaminio Cassuto.  La donna quando
entra nella Pia Casa è sola, in quanto, incinta e con una bambina di 4 anni, “è stata




permetta  a  lei,  a sua figlia e alla  creatura che porta   in grembo di uscire  dalla
povertà  o,  perlomeno,  di  alleviarla.  Suo marito,   rimasto  solo  non più  per   sua
volontà ma per volontà della moglie e consapevole che non avrebbe più potuto
tornare   in   famiglia   in   qualsiasi   momento  ma   che   avrebbe   dovuto  muoversi
attivamente per non rendere definitiva la separazione da sua moglie,  decide di












La  maggior   parte   di   coloro   che   si   battezzano   in   questi   anni   è   in   condizioni
economiche assai precarie, essendo almeno in 7, rappresentanti il 58% del totale,









precarietà  delle  condizioni  economiche di  coloro  che  si  battezzano ha  diverse
cause,  che cambiano da caso a caso. Mentre le ragioni alla base della povertà




aggravato   la  propria   situazione durante   il   suo  soggiorno  a  Livorno,  dove “gli
riuscì di entrare al servizio di un certo Ambron, il quale avvedutosi che aveva fatta
amicizia con una giovane cristiana e che avvisato non volle lasciare, lo dimise dal
servizio.  Trovandosi   perciò   senza   impiego   se  ne   andiede   a  Genova,   ove  non
trovando fortuna se ne tornò a Livorno, ma niuno di quei ebrei volle riceverlo”.1028























tra maschi e femmine,  viene proprio segnalata  la vita  sessuale particolarmente






































Altre   volte,   invece,   l'emarginazione   operata   dalla   comunità   ebraica   di
appartenenza   dipende   anche  da   altri   elementi   relativi   al   proprio   stile   di   vita.
Emanuel   Prato,   ad   esempio,   vorrebbe   vivere   una   nuova   vita,   entrando   nella




abitazione   in   quanto   “spende[va]   soverchiamente   nei   divertimenti   e   spassi   di
cavalli e calesse”.1039 
In un caso, invece, è certo che la spinta decisiva alla conversione è costituita dal
desiderio  di  unirsi   in  matrimonio  con un giovane  cristiano,   coronando  così   il
proprio  “sogno d'amore”.  Ester  Mantovani,   come accennato   in  precedenza,   fa
infatti   sua   la   visione   romantica   del   matrimonio,   inteso   come   strumento   di
legalizzazione   di   un'unione   d'amore   e   non   come   mezzo   per   ottenere   una


























passata   condotta   relativa  a   costumi  e  morale   nella   qualità   di   ebrea”.1042  Ester
Mantovani è dunque una ragazza che aveva tenuto sempre un comportamento in
linea con ciò  che le era stato insegnato,  che non si  era mai compromessa con
azioni  o   comportamenti  disapprovati   e  gode  dunque  di  un'ottima   reputazione.
Questa  sua  onorevole   reputazione  viene  messa   in  crisi  dall'aver   incontrato  un
giovane cristiano,  Vincenzio Neri,  di  cui si  era   innamorata e  dal quale veniva
corrisposta. Il ragazzo abita nella stessa piazza, anche lui a servizio. La polizia






























































Eppure   in   quest'epoca   l'incidenza   dei   battezzati   sulla   totalità   di   coloro   che
valutano l'ipotesi di convertirsi al Cattolicesimo è maggiore rispetto agli anni della
Restaurazione,   in   cui   viene   ripristinata   la   legislazione  dell'ancien   régime  che,
seppur   mitigata   nel   Settecento   con   gli   interventi   della   dinastia   Lorenese,   è
decisamente più restrittiva rispetto a quella francese. Non tutti coloro che entrano
a far parte del corpo della Chiesa si battezzano al loro primo contatto con l'istituto
conversionistico   fiorentino.   In   4,   infatti,   si   convertono   al   loro   secondo





uomini,  sono inclini  a  riconsiderare  la  prospettiva conversionistica,  portando a
compimento quanto non erano riuscite  a  realizzare al   loro primo tentativo.  Le
donne, infatti,  sono 3,1054  mentre l'uomo è  1 soltanto.1055  Sia Cesare Ascoli che
Rosa Orvieto in effetti avevano già realmente fatto ingresso nella struttura. Allo
stato   attuale  delle   ricerche  non  è   chiaro   il  motivo  della   loro   riammissione  al
catecumenato.   Cesare   Ascoli   è   sempre   animato   dal   medesimo   proposito:
assicurarsi, attraverso la conversione, un miglioramento delle proprie condizioni
economiche.1056 Rosa Orvieto, invece, viene ammessa al catecumenato perché il
Sovrintendente della  Pia Casa e  il  governo ritengono che lo stile  di  vita della
donna sia cambiato e risulti nello specifico più in linea con i canoni dell'epoca.1057
Per quanto riguarda Allegrina Pegna in Prato, invece, non pendono più su di lei













concessa   l'ammissione  al   catecumenato.   Il   caso  di  Rachele  Forti,   infine,   resta
completamente   sconosciuto   dal   momento   che   non   è   stata   rinvenuta
documentazione   relativa   al   suo   primo   contatto   con   l'istituto   conversionistico
fiorentino.1059 
Il numero dei minori













corpo   della   Chiesa,   spontaneamente,   un   proprio   figlio.   La   dichiarazione
costituisce una forma di garanzia per la Chiesa stessa in quanto, in prospettiva, se
i  genitori  e   segnatamente   Isacco,  padre  di  Alessandro,  detentore  esclusivo  del
diritto di patria potestà, avesse deciso di non convertirsi più, non avrebbe potuto
reclamare   sull'avvenuta   amministrazione   del   battesimo   al   figlio.   Come   già
affermato, è proprio il Vicario Arcivescovile che decide se accettare o respingere
la richiesta dei coniugi, mentre il governo viene soltanto informato dei fatti, senza
prendere   parte   alla   vicenda   in  modo   attivo.  Con   l'autorizzazione   della  Curia
fiorentina viene quindi battezzato l'ultimogenito della famiglia Salmoni che muore



























tracce nell'Archivio della  Pia Casa dei  Catecumeni,   i  due uomini  negli  anni  a
seguire   rivestono   particolare   rilievo   all'interno   dell'istituto   conversionistico.   Il
piccolo Leopoldo, infatti, prende gli ordini e nel 1833 diventa custode e catechista





suoi   primi  8   anni  more  Hebraeorum.  Per  questo  motivo,  meglio  dei   “vecchi
cristiani”   avrebbe   potuto   insegnare   la   dottrina   cristiana   tenendo   conto   della
sensibilità  degli ebrei, proponendo ai catecumeni una gradualità  che li avrebbe











di  Leopoldo,   avrebbe  accolto  gli   aspiranti  neofiti   con  una  delicatezza   tale  da












fenomeno   giovanile,   come   si   osserva   anche   per   la   realtà  modenese   e   quella
reggiana.1067 A Firenze l'età media di coloro che si convertono è infatti di poco più
di 25 anni.  Come per   il  periodo 1799­1814 l'età  media femminile  è  più  bassa




di   convertirsi   sia   ritenuta  valida:   ha   infatti   proprio  13   anni,1068  mentre   la   più
anziana ha 62 anni.1069 Si nota quindi che l'età alla quale si convertono le donne
copre un range molto più ampio rispetto a quello maschile. 
Non   è   possibile   conoscere   la   professione   esercitata   da   tutti   coloro   che   si













uno   è   infatti   stampatore   ed   un   altro   scrivano,  mentre   uno   solo   lavora   come
impiegato.1073  I   possidenti   sono  3.1074  Coloro   che   vivono   in  buone   condizioni
economiche   sono   dunque   assai   pochi   rispetto   alla   totalità   di   coloro   che   si
convertono.   Al   contrario,   in   molti,   esercitano   mestieri   molto   umili   e




ambulante.  Non  c'è   dubbio,   invece,   sul   fatto   che   le  donne  esercitino  mestieri
molto umili e sottopagati.









































queste   9   persone,   2   hanno   anche   altri   parenti   neofiti:   si   tratta   di   Consola





































quanto   notato   a   proposito   del   legame   tra   neofiti   e   catecumeni,   il   legame   di
parentela   tra   catecumeni   e   futuri   neofiti   è   sempre   e   solo   costituito   dalla
fratellanza. Anche in questo caso, quindi, si nota un certo desiderio di emulazione
che  non  è   finalizzato  in   primis  al   ricongiungimento   familiare   inteso   in   senso
stretto.1090  Relativamente a questi  5 futuri  neofiti  si  osserva che le donne sono
leggermente più propense rispetto agli uomini ad imitare chi le aveva precedute,











Nella stragrande maggioranza dei casi coloro che si  convertono  in questi  anni
sostengono almeno un colloquio con i propri correligionari: sono, infatti, in 50 i
catecumeni che poi entrano a far parte del corpo della Chiesa ad abboccarsi con
qualche israelita.  Costoro rappresentano l'89% della  totalità  dei futuri  neofiti  e











si   battezzano   tra   il   1814   e   il   1848   evidenzia   un   indubbio   recepimento   della
richiesta   dell'Università   Israelitica   locale.   Soltanto   in  6  non   incontrano  mai   i
propri   correligionari   nel   corso   della   propria   permanenza   nell'istituto
conversionistico   fiorentino.1091  Allo   stato   attuale   degli   studi   non   è   possibile
spiegare come mai nessuno chieda di abboccarsi con queste persone: né  i   loro






locale   che   in   genere   è   propensa   ad   avvalersi   del   tentativo   che   la   legge   le




la   Pia   Casa   dei   Catecumeni,   in   4,   tutte   donne,   sostengono   due   colloqui
ciascuna.1092  Altre   6   donne,   invece,   rifiutano   di   sottoporsi   ad   un   secondo
colloquio.1093  A   due   di   costoro,   le   sorelle   Dolce   e   Smeralda   Passigli,   viene
avanzata   per   ben   due   volte   dal   proprio   padre   la   richiesta   di   un   ulteriore
abboccamento, richiesta respinta in entrambi i casi da entrambe le giovani.1094  Il
caso di  Elvira  Castelnuovo è  piuttosto particolare   in  quanto   la   richiesta  di  un
secondo abboccamento perviene al Sovrintendente della Pia Casa proprio durante











dissente   per   il   battesimo   della   figlia”,1095  al   punto   che   si   era   impegnato   ad




Non   intendo   adesso   per   qual   motivo   la   mia   assenza   ritarda   il
Battesimo […] e siccome molti miei affari mi obbligano a starmene















Quanto  appena  esposto,  nel  complesso,   evidenzia  che  gli   ebrei,   sia   in  quanto











piuttosto vario.  In prevalenza di  tratta di genitori,  fratelli,  sorelle.  In altri  casi,
minoritari, di zie, zii, cognati e cugini. Soltanto un marito richiede un colloquio
con   la  moglie   catecumena.  Non  mancano   anche   semplici   amici   ammessi   agli














in   quest'epoca   rappresenta  nella   stragrande  maggioranza  dei   casi   un   sensibile
peggioramento delle  proprie  condizioni  economiche dal  momento che  il  padre





è   confermata anche dall'analisi  dei  mestieri  esercitati  da costoro:  molte  donne
sono inservienti, mentre gli uomini sono addetti al piccolo commercio. Soltanto
una persona, Giacomo Tedesco, è benestante e, con ogni probabilità si converte
per  rendere  indissolubile  il   suo matrimonio con Giuditta,  che si  era  convertita
prima di lui, in modo tale da mantenere unito il patrimonio di famiglia. Gli orfani
e soprattutto le orfane sono spinte alla conversione, in seconda battuta, anche da

















di   migliorare   le   proprie   condizioni   economiche   convertendosi,   dato   che   è
poverissima,   l'altra   Consola   Campagnano   ved.   Pacifici   ha   invece   l'obiettivo
precipuo   di   riunire   la   sua   famiglia,   dal  momento   che   convertendosi   avrebbe
rinunciato al suo sussidio.
Motivazioni




conversione   rappresenti   uno   strumento   per   far   fronte   alla   propria   difficile
situazione economica, come emerge dalla parole con cui il Sovrintendente della
Pia Casa dei Catecumeni parla di costoro al governo: 






























In   parecchi   si   convertono   sperando   di   iniziare   una   nuova   vita   attraverso
l'inserimento nel corpo della Chiesa, per migliorare le proprie condizioni, dato che
non   avevano   margini   di   miglioramento   nella   comunità   ebraica,   avendo
compromesso   irrimediabilmente   la  propria   reputazione.  Questo  è  quanto  viene
affermato, ad esempio, relativamente ad Anna Pesaro:
i  costumi  che   fin  qui  hanno  regolata  questa   fanciulla  non possono
ispirare che poca fiducia. […] 
È  venuto  a   resultare che  la  detta  Pesaro ha sempre  avute amorose
tresche.   […] Sempre  si  è  dimostrata  dedita  al   libertinaggio  fino  al








Infine   pochi   suppongono   che   sia   stata   guidata   da   spirito   di   vera
vocazione   al   Cristianesimo   nel   portarsi   a   questa   Pia   Casa   dei
Catecumeni ed i  più  argomentano che vi abbia piuttosto influito   la
insinuazione   d[i]   donne   cristiane   di   nessuna   reputazione   oppure   il








a   convertirsi.  Ciò   che   è   certo   è   che   anch'essi   sono   animati   dalla   volontà   di
contrarre  matrimonio.  Emblematico  è   il   caso  di  Angiolo  Pavoncelli   di   cui   la
polizia riferisce:
si  è   esercitato   e   si   esercita   tuttora  nel   suo  mestiere   o   industria   di
merciaio all'ambulanza in società con un tal Vannucci.
Con questo traffico egli ha provveduto e provvede anche di presente








Ma   le   investigazioni   governative   darebbero   il   riscontro   che   il
muovente primario a tal suo proponimento sia quello di sposare una












suo   tenore   di   vita   e   del   suo   stile   di   vita,   avrebbe   potuto   quindi   facilmente
collocarsi sul mercato matrimoniale anche all'interno della minoranza ebraica. La












tuttavia non si riesce a certificare  il  suo stato di  infermità.  Come di consueto,
prima   della   sua   formale   ammissione   al   catecumenato,   vengono   compiute   le
indagini dalla polizia che informa:
L'israelita   Sabato   Levi   Valle,   giovine   di   cupo   e   malinconico
temperamento, che per varie volte ha attentato alla propria esistenza,
quantunque i mezzi inefficaci da esso adoprati facciano sospettare la









abbandonandosi   ad   un   ruinoso   gioco   si   rese   inefficace   ogni   suo
guadagno, si sottopose a gravi debiti (non soddisfatti ancora) i quali









perché   la   sua   appartenenza   alla  minoranza   israelitica   avrebbe   costituito   una
garanzia   d'imparzialità   per   la   comunità   ebraica   locale.   In   questa   occasione



















d'idee,   ragionevolezza   e   coerenza   da   giudicarlo   in   stato   di   chiara
percezione e pressoché sano ancora di mente. Poiché non debbo né
posso dissimulare che nel corso di tali colloqui egli mi ha manifestato
gran   diffidenza   sul   proprio   avvenire,   temendo   cioè   che   quella




fissa   non   lo   preoccupa   se   non   che   raramente   ne   offusca   il   suo
ragionamento sopra altri oggetti. Egli stesso riconosce e rammenta di
aver   sofferto   degli   sconcerti   mentali   che   attribuisce   alla   causa
medesima sopra indicata.
Mi   ha   poi   dichiarato   più   e   più   volte   il   suo   costante   desiderio   di
conseguire quel battesimo che fu da gran tempo il suo voto e dal quale
soltanto aspetta la pace perduta.
Per  ben quattro  volte  con   fiducia   ed  abbandono di   spirito   con cui














che   parmi   doversi   classare   /   quanto   al   presente   /   fra   le   ordinarie










ricevere   il   battesimo   è   costituito   dall'uso   consapevole   delle   proprie   facoltà
mentali,  il  Sovrintendente della Pia Casa tiene anche conto del parere espresso
dall'esaminatore   sinodale,   che   diversamente   dal   solito,   viene   incaricato
dall'Arcivescovo di esprimersi anche riguardo all'uso della ragione. Anche questa
volta, viene affermata la capacità di intendere e di volere del catecumeno che, di











abituale  è   quello  di   un  uomo  che   è   abbastanza  padrone  delle   sue
facoltà almeno per deliberare con maturità di giudizio sulla verità e sui
fondamenti della religione cristiana.1106 
Il   catecumeno   riesce  a   superare   tutti   gli   esami  a  cui  viene  sottoposto  perché,
nonostante   siano   reiterati,   sono   caratterizzati   comunque   dall'essere   brevi   ed
evidentemente Sabato Levi Valle nel lasso di tempo in cui viene esaminato riesce
a mascherare il suo stato di salute. In secondo luogo si può affermare che, pur
essendo  mentalmente   alienato,   l'uomo   riesce   ad   apprezzare   l'importanza  degli

















mentali.   Essendo   io   stato   osservatore   assiduo   di   lui   e   testimone






catecumeno   non   avrebbe   creduto   di   potere   amministrargli   il   s.
Battesimo, a meno che si trovasse in pericolo della vita. […] 
Troppo ci vorrebbe a ricordarsi ed a narrare tutti i fatti pei quali ho
dovuto   convincermi   dell'infelice   condizione   intellettuale   del
catecumeno,   condizione   che   si   aggrava   ogni   giorno   di   più   e  mi
limiterò a raccontarle ciò che principalmente ha contribuito a formare
la mia convinzione.





aperto,   cosa   che   ci   mise   in   gran   timore,   per   cui   andammo




















e  nell'ora   del   rosario   che   egli   recita   assai   devotamente,   anche  nel
coretto sta con sufficiente devozione. È questa l'unica cosa di buono
che   io  abbia   scorto  nel  medesimo.  Del   rimanente,   disprezza   tutto,
maltratta tutti e due o tre volte ha minacciato di percuotere me e mia
moglie, talchè nessuno di noi si azzarda a rimaner solo con lui. Vuol
essere  obbedito  prontamente  quando   comanda,   altrimenti   strapazza
tutti   dicendo   che   tutti   debbono   servirlo   perchè   spende   del   suo.




neppure  salutarci.  Dal  momento  della  venuta  di  costui   la  sicurezza
















=   Egli   è   un   nuovo   redentore   venuto   a   riorganizzare   la   religione
cattolica e la Chiesa romana




= Domandò:   “S'io   fossi  battezzato?  Gli   fu  risposto che  in   tal  caso
avrebbe dovuto dirlo. Ei soggiunse mi avranno battezzato dormendo.




= La volontà  è   libera: che male c'è   se uno si  uccide da se stesso?
Nessun male.


















Il   fatto   che   il   giudizio   sarebbe   stato   formulato  da  un   collegio  di   tre  membri








2°   Se   sia   capace   di   comprendere   l'importanza   del   passo   al   quale
sarebbe iniziato
3° E finalmente se sia capace dei sacramenti
Dopo   aver   preso   cognizione   dei   relativi   documenti   ed   aver   poi
sufficientemente   proceduto   alle   opportune   visite   ed   esperimenti
praticati in modo diverso, secondo che la delicata specialità del caso ci
suggeriva, essendoci infine riuniti collegialmente per pronunziare un













































di Firenze: si  tratta di ben 37 casi,   rappresentanti  il  66% del  totale. Il Vicario
Arcidiocesano, invece amministra il battesimo in 9 casi, pari al 16% del totale.
Ciò   significa   che   colui   che   guida   l'Arcidiocesi   fiorentina   amministra
personalmente il battesimo nell'82% dei casi. In altre parole la Curia fiorentina dà
un significativo risalto alle conversioni dall'ebraismo al cattolicesimo, dato che è
il   rappresentante  della  Chiesa  a  battezzare   i  catecumeni  ebrei  nella   stragrande
maggioranza dei casi. Nei casi in cui non è colui che guida l'Arcidiocesi fiorentina






non   sempre   il   battezzatore   è   il   Vescovo   della   Diocesi   di   provenienza   dei
catecumeni.   Molti   catecumeni   vengono   battezzati   nella   cappella   privata   del
Palazzo Arcivescovile  di  Firenze: si   tratta  di  ben 19 persone,  pari  al  34% del
totale. Per quanto riguarda gli altri,  si osserva una gran varietà  nei luoghi,  dal
momento  che  nella  maggior  parte  dei   casi   si   tratta  di  una  delle   tante  Chiese
fiorentine. Il Vescovo di S. Miniato e quello di Arezzo che amministrano ciascuno
un   solo   battesimo,   celebrano   la   cerimonia   battesimale   nelle   loro   rispettive
cattedrali. Si può affermare, quindi, che, ad eccezione dell'Arcivescovo di Firenze
e   del   suo   Vicario,   i   Vescovi   toscani   tendono   a   celebrare   le   conversioni
dall'ebraismo al cattolicesimo dando a queste il massimo della risonanza e dunque






con   un'imponente   cerimonia   dall'indubbia   solennità   quale   può   essere   appunto






Sulle   33  persone  che  entrano   in  contatto   con   la  Pia  Casa  dei  Catecumeni  di
Firenze nell'arco cronologico 1848­1861 soltanto in 14 si battezzano, pari al 42%
del   totale.  Si  nota  quindi  che,   in   termini   relativi,   il   rapporto   tra   il  numero di
battezzati e il numero totale di coloro che si rivolgono all'istituto conversionistico
fiorentino   rimane   invariato   rispetto   agli   anni   1814­1848.   Tra   coloro   che   si











1814­1848,   coloro   che   si   rivolgono   all'istituto   conversionistico   fiorentino   nel





Tra  coloro  che   ricevono   il  battesimo  in  questi   anni  prevalgono  nettamente   le
donne. Le neofite infatti sono 12 e rappresentano un assai significativo 86% del


























domestiche,1121  un   cannoniere   addetto   al   Corpo   di   Artiglieria1122  e   un   ex­
garzone.1123 
La  maggior   parte   dei   catecumeni   è   di  Firenze:   si   tratta   di   ben  6  persone,1124
rappresentanti  il  43% del  totale. In 3, entrambe donne, sono senesi,1125  pari ad
appena il 21% del totale. Non si conta, invece, alcun pitiglianese. Una donna è di
Siena ma vive da 3 anni  a  Firenze,1126  mentre un'altra  è  di  Pistoia,  ma vive a










reggiana,1129  anche   per   quanto   riguarda  Firenze   si   tratta   perlopiù   di   fratelli   o


























1848­1861 si  abboccano con i  propri correligionari.   In questo periodo, quindi,
diventano ancora più evidenti gli effetti della supplica umiliata al governo dalla
Nazione  Ebrea  di  Firenze   che   aveva   richiesto   la   sistematica  effettuazione  del
colloquio. La stragrande maggioranza di coloro che si convertono, però, incontra i
propri correligionari soltanto una volta. In 12,1133 infatti, pari ad un considerevole
86%   dei   casi,   sostengono   un   solo   colloquio,   mentre   soltanto   in   2,1134





con  il  proprio padre.1137  La maggior  parte  delle   richieste  di  concessione di  un
secondo colloquio proviene proprio dalle figure genitoriali: ben tre madri ed un
padre,   infatti,   si   vedono   rifiutare   il   secondo   colloquio   dalle   proprie   figlie.1138
Dall'assenza dei genitori ai colloqui e dai rifiuti opposti dalle ospiti della struttura
conversionistica al secondo colloquio richiesto dai propri genitori, nella maggior
parte  dei  casi  dalla  propria  madre,  si  deduce quindi  che  in   tantissimi casi  chi
dichiara di voler diventare cristiano, giungendo poi effettivamente al battesimo,
vive   delle   situazioni   di   forte   tensione   in   famiglia.  La   rinuncia   dei   genitori   a
partecipare al primo e nella maggior parte dei casi, unico, colloquio sostenuto dai




















sconosciute   avrebbe  potuto   favorire   la   ricomposizione   familiare.  Attraverso   il





abboccamento   con   la   figlia,   dopo   che   questa   si   era   ammalata   nell'istituto
conversionistico, sperando di poter far leva sulla malattia per poterla rivedere, ma
neanche   questa   circostanza   persuade   la   figlia   ad   accordare   un   colloquio   alla
propria madre, né a concederle di farle visita.1139 Il rifiuto opposto dalle ragazze al
secondo   colloquio   indica   che   la   frattura   con   la   propria   famiglia   aveva  ormai
assunto carattere definitivo e che queste donne si erano prefisse anzi proprio la sua
formalizzazione.  Ulteriore elemento a sostegno di tale  interpretazione è   fornito







ed   incute   un   certo   timore,  mentre   la   figura   femminile   simboleggia   l'affetto,
l'irrazionalità e l'amore incondizionato. L'indietreggiare dei genitori e la presenza
di  parenti  di   sesso maschile  ai  colloqui,  dunque,  sembra   indicare  che,  data   la
lacerazione dei legami familiari,  ormai già  consumatasi,  le famiglie cercano di








sul   proprio   padre   e   sulla   propria  madre,   sperando   di   farle   desistere   dal   loro
proponimento suscitando terribili sensi di colpa nei cuori delle sorelle.1141 Anche il
padre di Enrichetta Servi in Sardi, altra figura maschile, per cercare di convincere
la   figlia   a   non   convertirsi   si   appella   ai   doveri   filiali   e   religiosi   della   donna,
accentuandone il carattere impositivo e minaccioso.1142 In un solo caso il colloquio





maggioranza   della   società,   sancendo   tale   processo   di   assimilazione   proprio
abbattendo le barriere religiose. In assenza di congiunti viene invece concesso al























di   colmare   il   vuoto   affettivo   che   sentono   dentro   di   sé,  mentre   altre   volte   si










che  il   suo desiderio  di  entrare a   far  parte  del  corpo della  Chiesa   trovi   la  sua
ragione   nella   formalizzazione   di   un'unione   o   nella   volontà   di   costruire   una
positiva   immagine  di   sé   in   una  nuova   comunità,   dato   che  non   risulta   affatto




trovino   nell'impossibilità   di   contribuire   in   modo   decisivo   alla   disponibilità
economica della famiglia, tuttavia attraverso i lavori muliebri riescono comunque















popolazione,   per   migliorare   le   proprie   condizioni   economiche,   per   contrarre
matrimonio   oppure   con   la   speranza   di   sciogliere   il   matrimonio   contratto   in
precedenza, per vincere il conflitto generazionale con i propri genitori, per cercare










reputazione presso la  propria  comunità,  motivo per cui non nutriva di  certo  il
desiderio   di   cancellare   un'immagine   compromessa,   tale   da   impedirle   una
sistemazione   nel   suo   ambiente.1149  Elvira   Prato   e   Benedetta   Bemporad   si
convertono senza dubbio per sposarsi. Benedetta Bemporad, come già accennato,
si converte per coronare il suo sogno d'amore. È certo, infatti, che la giovane non
vedesse   affatto   nel  matrimonio   una   sistemazione   economica,  ma   piuttosto   la
propria realizzazione affettiva. Alla giovane, infatti, di condizione piuttosto agiata,
dato che la sua famiglia possiede e gestisce una pasticceria, non sarebbe di certo
mancata  occasione  di   collocarsi   in  matrimonio  con  un  uomo della   sua   stessa
estrazione sociale,  anche in virtù  del  fatto che il  suo comportamento era stato
“esente   da   ogni   objettiva   osservazione”,1150  cioè   conforme   alle   convenzioni
dell'epoca, intese anche e soprattutto relativamente al modo di vivere il proprio
rapporto  con   l'altro   sesso.  Invece  Benedetta   si   innamora  del  giovane  garzone
cattolico  che   lavora  nella  bottega  di   famiglia.  Una   tale  unione per   la   ragazza










cupa   tristezza,   finché   […]   si   rifugi[a]   nella   Pia  Casa   dei  Catecumeni.”1152  È
comprensibile che la giovane provi un forte affetto verso il garzone con il quale,
evidentemente, proprio perchè  lavorava presso la pasticceria di famiglia, aveva






la  giovane ha  modo di  considerare   razionalmente  che  unirsi   in  matrimonio  al
garzone cattolico,  ammettendo che questo potesse  essere  realmente  possibile   ­
perchè quest'ultimo avrebbe potuto ritirare la sua proposta mentre la giovane si
trovava  nella  Pia  Casa  o  non  appena   lei   si   fosse  battezzata  –  significava  per
Benedetta   distaccarsi   dalla   propria   famiglia,   cioè   dalla   propria   comunità
d'appartenenza,   rispetto   alla   quale   non   si   sentiva   estranea,   rinunciare
all'approvazione di quest'ultima e ad un tenore di vita piuttosto buono. Eppure
cede all'affetto che prova per il giovane, rivendicando con la sua scelta di unirsi
legittimamente   ad   un   uomo  che   amava   e   non   ad  uno   che   le   avrebbe   potuto
assicurare buone condizioni economiche,  ma verso il  quale non provava alcun
sentimento.  Anch'ella,  come Ester Mantovani,  di  cui si  è  parlato nella  sezione
dedicata ai battezzati del periodo 1799­1814, fa propria la visione romantica del
matrimonio,   luogo   degli   affetti   e   della   propria   realizzazione   personale   data























Ester   Uzielli,   invece,   si   battezza   perché   ambisce   ad   una   maggiore   libertà,
aspirazione tipicamente adolescenziale, dal momento che si sente soffocare dal
proprio ambiente familiare. Il suo gesto, in realtà, si configura come un atto di


































il   soddisfacimento  dei   suoi   bisogni   affettivi,   obiettivo   senz'altro  perseguito   al
momento dell'ingresso nella Pia Casa dei Catecumeni, dato che vi entra proprio
animata dalla volontà di potersi sposare con l'ultimo uomo che aveva conosciuto.
Non è  chiaro perché  non riesca ad unirsi   in matrimonio con il  ragazzo che le
aveva promesso di sposarla. Non è possibile stabilire, infatti, se viene collocata a
servizio a Pisa, subito dopo il battesimo, per impedirle di sposarsi con il giovane








atto  dell'assoluta   impraticabilità   dell'unione   sperata,   ricominci   allora   a  darsi   a

















stanno   dal   prorompere   in   sarcasmi   pungenti   a   carico   del
Cattolicesimo, rimproverando per lo meno la mancata sorveglianza.
A  questa   però   non   fu   dato  provvedere  nonostante   le   più   accurate
premure, ed a mio discarico non mancai d'informarne il R. Governo,
facendo conoscere che unicamente per  la semplice Funzione del S.
Battesimo   poté   trovarsi   una   Signora   che   assumesse   l'incarico   di
Comare.
Bensì la Divina Provvidenza non ha voluto perdere questa sventurata




dalla   stessa   caritatevole   persona   di   assicurarla   provvisoriamente
presso morigerata famiglia.
Ma   un   tale   provvedimento   è   […]   assolutamente   precario   per






La   gravidanza   della   neofita,   dunque,   ha   un   impatto   fortemente   negativo   sul





















vittima,   aveva   “istiga[to]   il   giovanetto  Daniele   Pesaro   ad   involare   al   proprio
genitore la somma di Lire dugento, e […] ciò eseguito [era] fuggi[to] con esso lui
a Pisa, ove fattosi accompagnare ed appropriatosi la metà del denaro così carpito
abbandonò   in  balia  di  se  stesso  il  giovanotto,  di cui  per  dieci  giorni   i  dolenti
genitori,  che lo ricercarono, ignorarono che fosse avvenuto.”1160  Anche quando
manifesta  la volontà  di  entrare a far parte del corpo della Chiesa il  giovane è
inequivocabilmente  animato  dal  bisogno di   trovare  dei   soccorsi   economici.  A
proposito dei suoi contatti con il parroco della Chiesa di S. Lorenzo, infatti, la
polizia   osserva   che   la   frequenza   delle   visite   con   cui   si   presentava   “al   padre







Due   ragazze   che   dichiarano   di   voler   ricevere   il   battesimo,   entrando   poi
effettivamente   a   far   parte   del   corpo  della  Chiesa,   infatti,   non  godono  di   una
perfetta   sanità  mentale  ma   sono   affette   da  un   ritardo   intellettivo.  Si   tratta   di
















donne   Cattoliche   frequentata   da   questa   fanciulla   per   impararvi   il
mestiere di sarta era luogo di convegno per maturare la conversione a








Gli   elementi   riportati   suggeriscono   alcune   importanti   considerazioni   relative
all'operato del governo e a quello della comunità ebraica locale. Il governo civile





soltanto   a   considerare   l'inopportunità   degli   avvicinamenti   alla   giovane,   senza
promuovere  azioni  a   tutela  di  Fortunata e  della  sua  famiglia,   in  condizioni  di
estrema debolezza. Fortunata, infatti, non è perfettamente in grado di intendere e
di volere, ha perso il padre e ha la madre gravemente malata. La figura genitoriale
che   incarna   l'autorità,   dunque,   non   può   più   occuparsi   di   lei,   la   madre   pur
conoscendo la situazione è incapace di intervenire a causa del suo stato di salute
fisica, il fratello, giovane, non ha la forza di farsi rispettare, proprio perché non gli

























discoprire   se   con   vera   persuasione   e   ponderatamente   o   con   fini
indiretti e per leggerezza, a cambiar fede si fosse la giovane risoluta.
Il  Ministro degli  Affari  Ecclesiastici  non  tollerò   l'abuso che  quelle
Autorità  commettevano, e per togliere loro il mezzo di più  a lungo
influenzare   la   Mieli,   la   richiamò   dal   Convento   ove   le   anzidette
Autorità l'avevano collocata ed ingiunse di trasportarla in Firenze alla
Casa dei Catecumeni.
















eccitando   il   Governo   ad   impedire   gli   abusi   che   gli   Ecclesiastici
commettevano,  e   […] sperarono  che   riuscirebbe ottenerlo,   allorché
fosse collocata, come lo fu, la giovane in Casa Archi ed invitata la
Polizia a sorvegliar quella Casa.













stante  che  non  fornisce   le  garanzie  necessarie  onde   i  parenti  della





Quindi  quella  Famiglia   fa  domanda   formale  che   la  giovane  Adele
Mieli sia tolta senza ritardo dalla Casa dell'Archi e che sia trasferita in
altra di persone probe ugualmente, ma indipendenti e senza bigottismo
Cristiane   le   quali,   rispettando   la   Legge   e   gli   ordini   del  Governo,
escludano   ogni   ragionevol   sospetto   che   possan  mai   convertirsi   in
istrumenti segreti di chi per fini secondarj e indiretti, o per male inteso
spirito   religioso,   si   affatica   e   si   affanna  perché   la  Mieli   cambi  di
fede.1166 
Da   quanto   appena   riportato   si   apprendono   quindi   interessanti   elementi.
Approfittando del fatto che la giovane Adele Mieli non fosse perfettamente sana
mentalmente e della morte di suo padre,  circostanza che pone tutti  coloro che




ma   chiedono   soltanto   che   costei   non   venga   avvicinata   da   persone   zelanti.
Particolarmente significativo risulta anche un altro elemento che non si riscontra
in nessun altro dei casi presentatisi nel corso dell'intero Ottocento, cioè il dubbio
avanzato   sul   fatto   che   nell'istituto   conversionistico   potessero   essere   intessuti
illeciti carteggi tra i catecumeni e cristiani zelanti. Tale elemento, allo stato attuale
degli studi, non può essere spiegato in modo convincente come non è possibile
comprendere   le   ragioni   del   comportamento   dell'Arcivescovo   di   Firenze   che
sembra anch'egli contravvenire alla prassi usuale. Lo spostamento della ragazza




dell'istituto  conversionistico,  né   dalle   condizioni  di   salute  o  economiche  della
giovane ma, circostanza assai grave, dal fatto che la struttura si dimostra incapace
di   accogliere   la   ragazza,   garantendo   il   normale   svolgimento   dell'iter  di







avere  contatti  né   con  il  clero  zelante  né  con   la  cameriera  cristiana  che  aveva
cercato di convincerla a convertirsi, caricando il battesimo di fini mondani, con
ogni   probabilità   di   tipo   economico.   Il   governo   periferico   senese   non   sembra
godere di autonomia rispetto alla Chiesa, dal momento che pur conoscendo il caso
Mieli   in   tutti   suoi   elementi,   non   si  mette   in   contatto   con   il   governo  centrale




necessaria   fermezza   nella   gestione   del   caso,   dal   momento   che   ordina   il
trasferimento della catecumena presso una famiglia cristiana, invece che ristabilire
l'usuale   prassi   dei   contatti   tra   catecumeni,   correligionari   e   cristiani.  Anche   la
scelta della famiglia Archi, presso la quale viene spostata la giovane, appare assai









vicenda della  comunità  ebraica.  Sia  la comunità  ebraica di Siena,  comunità  di
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provenienza  di  Adele  Mieli,   sia  quella  di  Firenze,  dal   ruolo  di  mediatrice   tra
l'istituto conversionistico fiorentino e  le altre comunità   toscane,  rimangono del












Capitolare   di   Firenze   che   in   quel   momento   aveva   assunto   le   funzioni
dell'Arcivescovo,   essendo   costui   gravemente   malato   e   dunque   incapace   di





battesimale   ha   luogo   in   chiese   diverse   della   città   di   Firenze.   Si   tratta   delle
seguenti: Chiesa di S. Filippo Neri,1170 Chiesa del Conservatorio di S. Onofrio in
Fuligno,1171 Chiesa di S. Salvatore,1172 Chiesa di S. Jacopo Sopr'Arno.1173 In genere
















di  diversi   soggetti:   si  varia   infatti  dalla  Pia  Casa  dei  Catecumeni  alla  propria













l'Unità   d'Italia,   si   battezzano   soltanto   in   4,   rappresentanti   il   40%   del   totale.
Rispetto al periodo 1848­1861 si nota quindi una leggera flessione del rapporto tra

























































Tutte   le   ragazze   si   abboccano   con   i   propri   correligionari   durante   la   propria
permanenza   nell'istituto   conversionistico.   In   3   sostengono   un   solo   colloquio,
mentre una sola ne sostiene due.  Fanny Prato sostiene  il  suo colloquio con  il
rabbino di  Firenze,  mentre  Enrichetta  Calò  con   il  suo  tutore.  Non è  possibile
stabilire se coloro che si  abboccano con queste due catecumene fossero anche
imparentati con loro oppure no, come appare più probabile, in considerazione del
silenzio  delle   fonti  a   riguardo.  Le altre  due  catecumene,   invece,   sostengono   i
colloqui senz'altro con i loro parenti. Eugenia Clava, infatti, si abbocca con suo
zio,  mentre  Dolce  Orvieto   con   suo   padre.   Si   osserva,   dunque,   che   su  ben  4
catecumene soltanto una incontra a colloquio un componente del proprio nucleo
familiare.  Ciò   potrebbe  denotare  uno   scarso   interesse   da   parte   delle   famiglie




4 giovani,  è  quella che si  abbocca con il  parente più  stretto,  sostiene ben due
colloqui   con   il   proprio   padre.   La   concessione   del   secondo   colloquio   risente
fortemente   del   fatto   che   la   ragazza   già   in   precedenza   era   entrata   nell'istituto
conversionistico,   uscendone   poco   dopo,   animata   dalla   volontà   di   rimanere
ebrea.1185  Infatti   tale   colloquio   viene   concesso   al   padre   della   catecumena   dal
Prefetto, nonostante il dissenso manifestato dalla giovane,1186 per “le continue ed
incalzanti   premure”1187  dell'uomo   “per   indagare   di   nuovo   l'animo   e   le   rette




















carattere   di   straordinarietà   a   quanto   dispone,   ordina   di   redigere   un   verbale
dettagliato per poter giudicare personalmente della correttezza delle operazioni e
che “ove  l'effetto  sortisse  favorevole  al  proponimento  fin  qui  mantenuto dalla
fanciulla si dichiari […] dal Rappresentante l'Università  Israelitica che il padre






per   assicurarsi   se   la   ragazza   fosse   veramente   ferma   nella   determinazione   di




















































che  la   ragazza è  “stata  costantemente dedita  alle  amorose   tresche,  con averne
riportato anche un illecito frutto”1194  sembrerebbe indicare che la giovane abbia
sperimentato   la   propria   sessualità   proprio   a   causa   del   vuoto   affettivo.
Probabilmente, infatti, il  bisogno di colmare tale vuoto l'aveva spinta a cercare
amore   intraprendendo   molte   relazioni   perché   insoddisfatta   della   scarsa

















propria  madre.  Proprio l'assenza delle   figure genitoriali  può  aver  contribuito a
spingere la giovane a convertirsi, con la speranza che l'ingresso nella maggioranza
religiosa l'avrebbe sottratta all'emarginazione a cui  la comunità  ebraica  l'aveva
relegata. Ulteriore elemento a conferma di tale ipotesi è costituito dal fatto che la
ragazza, subito dopo la conversione viene posta in un educandato dalla propria









catecumenato,   ottenuta   attraverso   la   negazione   dei   propri   sentimenti,1201
nonostante fossero state intercettate delle lettere a lei dirette dal giovane con cui
aveva una relazione, nelle quali veniva “esortata a non temere né ammonizioni né






























La  durata  media   del   soggiorno   nella   Pia  Casa   dei  Catecumeni   dal  momento
dell'ingresso  nell'istituto  conversionistico  al  battesimo è   di   circa  72  giorni.  Si





privata   del   suo  palazzo  di   residenza.   In  due  vengono   tenute   al   fonte  da  una

















la   comunità   ebraica   locale   in   modo   cordiale,   seppur   formale,   in   quanto
l'Università  Israelitica di Firenze riveste un ruolo importante nella gestione dei







Cosimo III,  noto per  il  suo zelo religioso,  afferma che in quegli  anni “il  farsi
cattolici in Toscana era diventato un genere di speculazione”.1209 Tuttavia, anche






sociali.   Per   questo  motivo   si   era   reso   opportuno   comprendere   i   motivi   che
spingevano ad abbracciare la religione maggioritaria coloro che dichiaravano di
volersi convertire, allo scopo di negare il battesimo a chi intendeva l'ingresso nella
Chiesa  un  mezzo per  migliorare   le  proprie  condizioni  di  vita.  La  necessità  di






con   il   loro   comportamento   spregiudicato,   avrebbero   scandalizzato   sia   la
maggioranza   cattolica   sia   la  minoranza   ebraica.   Per   lo   Stato   l'ostacolo   posto







proprio   potere   nei   confronti   dei   singoli   suoi   membri,   in   quanto   risultano
maggiormente efficaci gli strumenti di correzione a sua disposizione, tra cui  in
primis  il   vincolo  posto   all'erogazione  di   sussidi,   legata   al   comportamento  dei
beneficiari.   In   altre   parole,   negare   l'ingresso   nel   corpo   della   Chiesa   a   chi
macchiatosi di reato e scontata la pena comminagli non riusciva a ricollocarsi nel
tessuto  sociale  della  comunità   ebraica,  a  chi  aveva  approfittato  della  pubblica
credulità per sottrarre denaro a proprio vantaggio in modo illecito, a chi era caduto
nel vizio dell'alcol o del gioco rovinando se stesso e la propria famiglia e a chi









il   secondo,   limitatamente  al   caso   in  cui   chi   entra  nell'istituto  conversionistico






poiché   permette   di   distogliere   dal   suo   proponimento   chi   aveva   dichiarato   di
volersi convertire. Per tentare di raggiungere tale obiettivo gli ebrei che dialogano
con chi  aveva manifestato   la  volontà  di  abbracciare   la   religione maggioritaria
fanno leva sui motivi che avevano spinto gli aspiranti neofiti a cambiare il proprio
credo, sperando che mostrando l'inconsistenza delle loro considerazioni, quando
di   carattere  materiale   e   cioè   nella   stragrande maggioranza  dei  casi,  avrebbero
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persuaso costoro a tornare sui propri passi. La Pia Casa dei Catecumeni, invece,
attraverso   lo   strumento  del   colloquio  ha   la   possibilità   di   conoscere  meglio   il





far  parte  del  corpo della  Chiesa aveva soltanto ragioni   legate alla  concretezza
della quotidianità,  del tutto estranee alla sfera spirituale. Benchè  nella maggior
parte dei casi non si conosca il contenuto del colloquio, e quindi gli argomenti su





a   chiedere   alla   comunità   ebraica   locale   di   attivarsi   per   la   concertazione   del
colloquio. Proprio la premura del Sovrintendente in tal senso, quindi, indica che
uno strumento   introdotto  a  garanzia  del  diritto  di   libertà   religiosa  e  dunque a
vantaggio della comunità ebraica locale si pone anche a servizio della Pia Casa dei





primo   luogo   con   la   polizia   e   quindi   con   lo   Stato   e   secondariamente   con   la
comunità   ebraica   locale.   La   polizia,   in   quanto   organo   deputato   alla   tutela
dell'ordine pubblico e dotato della facoltà di indagare sulla vita degli individui, su











In altre  parole si  osserva che la  comunità  ebraica non descrive i  vari  soggetti
mirando   ad   evidenziarne   i   difetti,   allo   scopo   di   impedirne   l'accesso   al
catecumenato, ma tende a delineare i vari profili in modo piuttosto attendibile. La
collaborazione   offerta   dalla   comunità   ebraica   locale   in   questa   fase   si   spiega
attraverso   due   ordini   di   considerazioni.   La   prima   è   costituita   dal   fatto   che
conoscendo o  talvolta  semplicemente  ipotizzando,  caso per caso,   le  cause alla
base  del  proposito  di  volersi   convertire,   la   comunità   ebraica   tende  a   sfruttare
l'occasione   costituita   dal   delineare   il   profilo   dell'aspirante   catecumeno   per
anticipare le osservazioni che gli israeliti avrebbero sottoposto all'attenzione di chi
intendeva farsi cattolico nel corso del colloquio, linea che avrebbe contribuito a
presentare  la  comunità  ebraica  locale come interlocutore attendibile,   in  quanto
coerente. La seconda considerazione, senza dubbio più rilevante, è costituita dalla






Costituire   un  punto  di   riferimento,   anche  per  quanto   riguarda   la   gestione  del
catecumeni,   infatti,   contribuisce   a   far   acquisire   all'Università   Israelitica   una




quali   quello   alla   libertà   religiosa   costituisce   un   esempio.   Per   accelerare   o
perlomeno favorire lo sforzo compiuto dalla dinastia lorenese di estendere a tutti i
sudditi quei diritti che soltanto alcuni di essi avevano in età medicea, la comunità







quella   di   Livorno.   Con   la   sua   linea   politica  mirante   alla   costruzione   e   alla
promozione di una buona immagine di sé, l'Università Israelitica di Firenze tende
a   raggiungere   tale   scopo,   rispetto   al   quale   la   libertà   religiosa   costituisce   un
aspetto. 
La  Chiesa   locale,   infine,   attraverso   le   figure  del   catechista   e  dell'esaminatore
sinodale deputato all'esame finale dei catecumeni, si occupa, sotto la supervisione
dell'Arcivescovo   di   Firenze,   soltanto   dell'aspetto   prettamente   religioso   delle
conversioni. Stato e Chiesa, quindi, svolgono due ruoli diversi e complementari
nella   gestione  dei   catecumeni:   la  Chiesa   si  occupa  del   catecumenato   soltanto
relativamente al suo aspetto religioso, mentre lo Stato funge da filtro d'accesso al
catecumenato stesso. Non si osservano conflitti di competenze tra Stato e Chiesa,







fiorentino,   a   prescindere   dall'effettivo   ingresso   nel   corpo   della   Chiesa,   è   in
giovane età e spesso vive in povertà. Questi due elementi inducono a ritenere che




elevare   la   propria   posizione   sociale   o   perlomeno   per   ampliare   le   proprie
disponibilità economiche, attraverso una (migliore) collocazione sul mercato del
lavoro o su quello matrimoniale rivestono un particolare rilievo orfani, orfane e
vedove.   In  quanto  agli  orfani,  a  causa  del  disagio  economico  provocato  dalla






il  battesimo si  osserva un significativo aumento delle  donne che entrano a far
parte del corpo della Chiesa per contrarre matrimonio o meglio, per rimuovere
l'ostacolo costituito  dalla  diversità  del  credo alla   formalizzazione della  propria
unione con un giovane cristiano conosciuto prima dell'ingresso nella Pia Casa dei





chiaro   se   il  matrimonio   sia   inteso  da   costoro  quale   luogo  della   realizzazione
affettiva o della sistemazione materiale oppure ancora, nel caso in cui tali elementi
siano compresenti, in quale misura contribuiscano questi due diversi aspetti del




offerti   da   chi   le   avrebbe   tenute   al   fonte   e   alla   rete   sociale   di   tale   figura.
Particolarmente significativi sono i casi di uomini coniugati che vivono separati
dalle   proprie   mogli.   A   prescindere   dal   fatto   che   fosse   stata   formalizzata   la
separazione,   costoro,   tenuti   a   provvedere   economicamente   alle   proprie  mogli,
nonostante   il  matrimonio   fosse   ormai   finito,   vorrebbero  migliorare   la   propria
condizione economica attraverso il battesimo. Si può affermare quindi che l'ex­
marito   fosse   interessato   a   convertirsi   per   alleggerirsi   di   quello   che   percepiva








volte,   soprattutto  dalle   donne  abbandonate  che  avevano   figli   da  mantenere   la
conversione   non   è   considerata   uno   strumento   per   migliorare   le   proprie
disponibilità   finanziarie   entrando   a   far   parte   del   corpo   della  Chiesa,  ma   uno
strumento di pressione per ottenere dalla comunità  ebraica maggiori sussidi. In
alcuni casi,  in quelli  in cui a convertirsi  sono delle giovani donne in grado di
provvedere   economicamente   a   se   stesse   grazie   al   proprio   lavoro   o   nella
condizione di poter aspirare ad un buon matrimonio, in considerazione del livello
sociale   della   propria   famiglia,   la   conversione   rappresenta   uno   strumento   per
rimuovere un ostacolo alla realizzazione di un matrimonio d'amore. In quanto alle
conversioni sincere, cioè a quelle avvenute per motivazioni attinenti squisitamente
alla   sfera   spirituale,   è   difficile   stabilire   se   davvero   si   verifichino,  ma   si   può
certamente  affermare  che,   se   realmente  hanno   luogo,   rappresentano  una  parte
decisamente  minoritaria   rispetto   alla   totalità.   Relativamente   alla   provenienza,
infine,   la  netta  predominanza di  coloro  che  vivono a  Firenze   è  da mettere   in
relazione   con   la   vicinanza   dell'istituto   conversionistico   alla   comunità   ebraica
cittadina. Coloro che vivono a Siena o a Pitigliano, rappresentanti una porzione
piuttosto esigua della totalità  di quanti  entrano in contatto con la Pia Casa dei
Catecumeni   di   Firenze   nell'Ottocento,   infatti,   per   poter   entrare   nell'istituto
conversionistico fiorentino devono prima superare l'ostacolo della distanza fisica
dalla  struttura,  per   raggiungere   la  quale,  per  gli  aspiranti  catecumeni poveri  è
indispensabile  affidarsi  a  qualcuno disposto  a  pagare   le   spese  di  viaggio  e  al
contempo   agire   con   prudenza   per   non   far   trapelare   alla   comunità   ebraica   la









l'analisi   effettuata.  Ciò   significa  che   l'opportunità  di  convertirsi,   a  prescindere
dall'effettivo   ingresso   nel   corpo   della   Chiesa,   viene   vagliata   per   motivi   da
332
ricercare in ambito sociale ed economico e non dipende pertanto dai mutamenti
politici   che   si   osservano   nel   corso   dell'Ottocento.   L'ampliamento   dei   diritti
concessi   e   garantiti   dal   governo,   infatti,   non   provoca   una   netta   diminuzione





l'integrazione   dell'élite   ebraica   nella   maggioranza   cristiana,   realizzatasi
nell'Ottocento   senza   la   rinuncia   al   proprio   credo   da   parte   della   minoranza
religiosa, non interessa, o perlomeno non nella stessa misura, gli strati bassi della
popolazione   per   i   quali   la   conversione   rappresenta   ancora   uno   strumento
necessario per inserirsi nella società cattolica.1211 
A riguardo della ripartizione per genere, invece, si nota limitatamente a coloro che
ricevono   il   battesimo,   che   nel   corso   del   secolo,   in   termini   relativi,   le   donne











integrazione   nella   maggioranza,   la   conversione   al   cattolicesimo   continui   ad
esercitare una certa attrattiva soprattutto in considerazione del fatto che costituisce
uno strumento che permette di contrarre matrimonio superando la barriera della
diversità  del  credo religioso.  Essendo quindi   le  donne più   inclini   rispetto  agli




unione   al   partner   e   contemporaneamente   essendo   possibile   per   gli   uomini
integrarsi  nella società  a maggioranza cristiana attraverso maggiori  opportunità
lavorative pur mantenendo il proprio credo, sembra potersi spiegare il crollo, in
termini   relativi,   delle   conversioni   maschili.   Ciò   che   tali   considerazioni   non
spiegano, invece, è la diminuzione, in termini relativi, delle conversioni maschili
rispetto a quelle femminile all'indomani del Congresso di Vienna, in anni in cui le
opportunità   di   integrazione   nella   maggioranza   cattolica   diminuiscono
sensibilmente   rispetto   all'età   napoleonica.   In   quanto   a   coloro   che   non   si
battezzano,   invece,  non è  possibile   formulare  alcuna considerazione  in  quanto





3.1   COMUNITÀ   EBRAICHE   E   ATTIVITÀ
CONVERSIONISTICA






nel  corpo  della  Chiesa,  avessero  avuto  semplicemente   il  diritto  di  entrarvi  ed
esservi assistiti nel loro iter conversionistico. 
In considerazione del  fatto che  la Casa regnante in  Toscana e quella  regnante
nell'Impero Asburgico sono imparentate, ai sudditi austriaci è permesso entrare








parole   dall'evidente   tono   allarmato.  Quindi,   dopo   aver   ricordato   quanto   fosse
antica tale consuetudine, si fa presente quanto i tempi siano cambiati:







seguire,   giacchè   quelle   persone   a   cui   viene   affidata   la   cura   e
sorveglianza di dette  fanciulle,   trascurano il   loro dovere e  restando
abbandonate   in   balia   di   sé  medesime,   non   possono   liberarsi   delle
insidie   che   tendono   i   malvagi   al   loro   onore   e   specialmente   gli







Tale   libertà   ha  avuto   sovente   tristi   conseguenze:   […]  alcune  delle
suddette donzelle hanno abbandonata la religione dei nostri maggiori.
Quindi […] preghiamo [di ri]chiamare […] tutti i  padri di famiglia
[…]   e   di  mostrar   loro   che   per   la   veduta   di   un   tenue   ed   incerto
guadagno espongono le proprie figlie ad infiniti pericoli, e ordinargli a
non mandare più donzella alcuna in questa contrada.1215
L'appello   della  Nazione  Ebrea   di   Livorno   rimane   inascoltato,  ma   esprime   la
percezione di un elevato livello di gravità attribuito al fenomeno conversionistico
riguardante   le   inservienti   tedesche.  Come si  vedrà   attraverso   l'analisi  dei  vari
periodi in cui l'arco cronologico oggetto di studio è stato suddiviso, le conversioni
delle   ebree   tedesche   incidono   in  modo   piuttosto   significativo   sul   fenomeno
conversionistico generale riguardante la realtà livornese. 
















per comprendere meglio sia  i  caratteri  gestionali  dell'iter  di conversione sia  le




per   parlare   con   i   propri   congiunti   e   cercare   di   dissuaderli   dall'abbandonare
l'Ebraismo,   preso   atto   che   ai   catecumeni   pisani  è   imposto   l'obbligo  di   essere










Settecento   e   l'inizio   dell'Ottocento.1217  Senza   dubbio   ha   contribuito   al
raggiungimento della sua massima consistenza numerica il fatto che tra il 1793 e il
1807   il   porto   di   Livorno   conosce   una   straordinaria   vivacità,   proprio   in
concomitanza delle  guerre antifrancesi.  In questo periodo,  infatti,  per  la prima
volta nella storia dello scalo labronico, la guerra rappresenta un'opportunità invece
che un momento di difficoltà.1218 
Sul   finire  del  1807,  per  effetto  dell'occupazione   francese  diretta,   inizia  quella
lunga crisi che colpisce il porto labronico protraendosi fino al crollo dell'Impero









all'Inghilterra  e  del  blocco marittimo  imposto  dagli   inglesi  ai   traffici   francesi,
entrambi immediatamente estesi anche al porto di Livorno. Inoltre, nonostante le
promesse di un trattamento di favore, Livorno, prima porto mediceo dalla triplice
funzione   regionale,   peninsulare   e   internazionale,   viene   di   fatto   declassata,
diventando uno dei porti francesi.1219 
Tra il 1807 e il 1814 diminuisce sensibilmente il traffico marittimo nello scalo
labronico.   I   pochi   bastimenti   di   lungo   raggio   che   attraccano   qui   provengono
dall'Africa del Nord o dal Levante. Rapporti continui sono intrattenuti solo con i
porti  italiani e francesi,  grazie al  cabotaggio.  Tuttavia non tutte queste piccole
imbarcazioni   riescono   a   sfuggire   agli   attacchi   dei   corsari,   per   la   prima   volta
efficaci anche per l'assalto di natanti di modeste dimensioni.1220
A   causa   di   pericoli   reali   o   immaginari,   i   tempi   di   navigazione   aumentano
considerevolmente:   ciò   provoca   un   aumento   del   costo   del   viaggio   e   una
diminuzione degli utili dei commercianti.1221 La diminuzione del traffico portuale
non   è   compensata   dallo   sviluppo   di   attività   diverse   che   potessero   comunque
garantire  un certo  benessere  alla  popolazione  livornese,  anzi,  anche  l'industria
conosce una profonda crisi proprio perché   legata alle attività  portuali.  Soltanto
come  piazza   finanziaria  Livorno   conserva   la   sua   importanza   anche   in  questo
periodo difficile.1222 
Essendo  attraversata  Livorno da  una crisi  così  profonda,  che  colpisce   tutta   la
società,   tanti  ebrei   lasciano  lo  scalo   labronico  per   ritornare  nei   loro   luoghi  di
provenienza,   soprattutto   nell'Africa   del   Nord   e,   in   seconda   battuta,   nel
Mediterraneo orientale. Sono in larga parte mercanti e persone impegnate a vario
titolo   nel  mondo   del   commercio   o   legate   alle   professioni   del   porto   che,   per
giustificare presso le autorità francesi il loro allontanamento, adducono il pretesto
























































di   origine  degli   ebrei   levantini   e   nordafricani   non  più   attratti   da  una  città   in
profonda  crisi.  Nel   1841  gli   ebrei   livornesi   sono  occupati   ancora  perlopiù   in
attività commerciali e nell'artigianato. Non mancano banchieri e finanzieri, e, più
in   generale,   impiegati   nell'attività   creditizia   e   di   mediazione   commerciale,
insegnanti e domestici.1230








economici   altissimi   come   segno   di   riconoscenza   della   loro   benevolenza,   sia
perché   temevano   le   conseguenze  della   compromissione  della  Nazione  con  gli
occupanti   sia  perché   erano contrari  alla   sovversione dell'ordine  consolidato   in




























Massari,  pur  preoccupati  dalla  diffusione del  deismo e dell'ateismo portati  dai









materiale   fornito   dalla   Nazione   ebrea,   rinunciando   a   modificarne
l'ordinamento.1234  Nel   1808,   infatti,   Napoleone   realizza   l'emancipazione   degli
ebrei   livornesi,   proclamandoli   cittadini   francesi.   Il   culto   ebraico   viene




































loro   assimilazione   nella   società   livornese   circostante,   che   a   sua   volta   si   era







ebrei   a   chiedere  a  Ferdinando   III  di   ristabilire  gli   antichi  privilegi   della   loro



























































































delle   finanze  viene  affidata  a  quattro   funzionari,  gli  Amministratori,   eletti  dal
Congresso   con   carica   biennale.   Massari   e   Amministratori,   esaurito   il   loro
mandato,   diventano   ineleggibili   per   due   anni.1246  Nel   1843,   su   richiesta   della





Nel  1815   il  Governatore  di  Livorno   sollecita   la  Nazione  Ebrea  di  Livorno  a
risolvere   il  problema del   fortissimo assenteismo dei  governanti  nelle   riunioni.
Questo   fenomeno,   che   si   verifica   anche   quando   l'ordine   del   giorno   è
particolarmente   importante,   non   è   dovuto   soltanto   agli   impegni   di   lavoro  dei


















ballottazione   che   continua   ad   essere   praticata   fino   al   1858.  Nel   1836   il   suo
successore Leopoldo II abolisce il salvacondotto, col favore della Nazione ebrea






Interessa   egualmente   che   rapporto   alle   garanzie  di   cui   godono  gli
Israeliti circa le conversioni religiose coatte non sorga dubbio alcuno –
e che gli ebrei possano sempre contarvi nel modo più solenne giacché
spesso   per   quest'oggetto   molti   Israeliti   si   sono   ballottati   e   quivi
stabiliti   onde   sottrarsi   alle   pretese   dei   loro   governi   per   i   minori
battezzati senza il consenso dei loro genitori.1252 




detta  Zorchè  Zibur,  istituita  nel  1795 e abolita  nel  1872.  Nel  1829,   inoltre,   il
Granduca  autorizza   l'imposizione  di  una  nuova   tassa:   il   sussidio  obbligatorio,
regolamentato, però, solo nel 1840 e poi, di nuovo, nel 1844.1253 Anche grazie al




















doveri   degli   altri  membri   del   consiglio   comunale,  ma   rappresenta   un   corpo
separato,   del   quale   non   viene   considerato   il   peso   demografico   né   quello
socioeconomico.  La concessione di  questa   rappresentanza   in  sede di  consiglio
comunale  era   stata  accordata  nel  1780 da  Pietro  Leopoldo,   in   riconoscimento
dell'importanza della Nazione ebrea in città. Tale esperienza rappresentativa non





e   di   esercitare   la   professione   legale   davanti   ai   Tribunali   del  Granducato.   Il
sovrano, invece,  si limita a regolarizzare la posizione di due israeliti   livornesi,
evidentemente   laureatisi   durante   il   periodo   dell'occupazione   francese   diretta,
autorizzandoli   ad   esercitare   la   professione   forense   soltanto   tra   gli   ebrei.
Ferdinando III si mostra disponibile a concessioni in materia di conseguimento del






transizione   di   Livorno   da   grande   emporio   commerciale   a   centro   industriale.
























dagli   ebrei   poveri   che   non   avevano   i   mezzi   materiali   per   pagarla
personalmente.1259 
Come dimostrato anche dalla questione dell'arruolamento degli ebrei, “negli anni
successivi   alla   Restaurazione   assistiamo   ad   un   cambiamento   nel   ruolo   della
Nazione,   che   con   sempre  maggiore   frequenza   […]   cerca  di   sottrarsi   alla   sua
funzione tradizionale di corpo intermedio fra stato e individui per ritagliarsi un




























verifica un distacco graduale e  un'indifferenza crescente verso la   tradizione.  Il
disinteresse per la pratica cultuale interessa tutti gli strati sociali, ma i governanti
giudicano più  pericoloso   l'effetto  che  questo  avrebbe potuto  avere  sulle  classi
sociali più  povere, che proprio attraverso lo strumento della religione venivano
controllate meglio e spronate ad osservare una certa moralità. 











Nel   corso   dell'Ottocento,   infine,   gli   ebrei   tendono   a   sparpagliarsi   nel   tessuto
cittadino.   Mentre   in   precedenza   il   fenomeno   della   deconcentrazione   aveva
interessato   soltanto   le   attività   commerciali,   nel  XIX   secolo,   questa   tendenza
riguarda   anche   i   luoghi   deputati   all'abitazione.   Ad   allontanarsi   dal   quartiere
ebraico gravitante attorno alla sinagoga sono soprattutto i benestanti che vanno ad
abitare nei sobborghi destinati ad accogliere le ville dell'élite urbana.1265





















cioè   alla   disparità   giuridica   tra   la  maggioranza   cattolica   e   le  minoranze   che
praticavano   altri   culti.  Così   il   progetto   organico   della   riforma   comunitaria   si
svuota di senso e viene abbandonato.1266 
Tuttavia nel 1853 il Granduca rende temporanea la carica di governante e, con il
regolamento attuativo del  1854, stabilisce che  la  nuova assemblea,   formata da
Quaranta governanti da lui scelti su una lista di ottanta contribuenti segnalati dal
Congresso,   avrebbe   avuto   la   durata   di   dieci   anni   e   ogni   anno   sarebbe   stata
rinnovata per un decimo.1267  “L'idea di introdurre un modello liberale all'interno
delle istituzioni comunitarie fu realizzata solo in parte, giacché l'abolizione della
natura   vitalizia   della   carica   di   governante   fu   mitigata   dalla   persistenza   del
meccanismo di cooptazione; non fu infatti attuata l'idea di una libera elezione dei
membri del Congresso da parte dei contribuenti.”1268 
Nonostante   la   rinnovata  dichiarazione  di   fedeltà   a  Leopoldo   II  da  parte  della
comunità   ebraica   che   non   si   era   compromessa   con   il   regime   rivoluzionario,

















sociale   –   il   sovrano   si   era   dimostrato   tardivamente   sensibile   alle   istanze   di










territorio   dell'ex­Granducato   di   Toscana   la   costituzione   piemontese   viene




























israelita   pisano   si   compromette   con   gli   occupanti.   Il   lungo   periodo
dell'occupazione francese diretta compreso tra il 1807 e il 1814 è critico anche per






Livorno,  anche per  Pisa nel  dicembre 1814  il  Granduca,  al  quale  la  comunità
ebraica pisana aveva protestato la sua lealtà, conferma la validità dei privilegi del













israeliti   che   vivono   a   Pisa,   in   particolare   l'imposta   sulla   carne   macellata

















complesso,   il   primo   importante   aumento   della   popolazione   ebraica   pisana   si
verifica nel  periodo dell'occupazione francese diretta,  quando giungono a Pisa
molti   commercianti   livornesi   di   rilievo,   con   situazioni   patrimoniali
































nell'Africa  del  Nord).  Questa   immigrazione di  qualità   cambia  anche  il  profilo
economico della comunità, non più povera nel suo complesso, grazie all'impegno
profuso   in   attività   commerciali   solide   e   variegate.   Si   tratta   per   lo   più   del
commercio di prodotti tessili, non più affidato soltanto a merciai e commercianti
ambulanti di bassa condizione sociale, ma gestito da negozianti di media e alta
estrazione sociale.  La crescita del commercio gestito dagli  ebrei,  in particolare






del  cotone  locale,  come quella  delle  vicine  Pontedera,  Cascina  e  S.  Giuliano,
rimane sempre limitata alla fase finale del ciclo produttivo, cioè alla tessitura e
alla rifinitura delle pezze.1283 
La  forte  caratterizzazione sefardita   si  attenua  in  un  processo  d'italianizzazione
culturale e linguistica.1284 Dopo la quadriennale esperienza dell'equiparazione alla





























israeliti,  ora cittadini  di  un  più   ampio  contesto  civile  e  politico.1285  “Il  sentito
accordo della religione ebraica, per quanto tiepidamente professata dai più, con la
religione   civile   della   Nazione,   al   di   là   delle   tradizionali   e   conformistiche






rivolgono,  dichiarando  di  volersi   convertire  dall'Ebraismo al  Cattolicesimo,   in
parte effettivamente battezzatisi e in parte, dopo più matura riflessione, decisi a
rimanere   fedeli   alla   religione   avita,   è   necessario   consultare   materiale
documentario   conservato   presso   varie   istituzioni.   La   maggior   parte   della
documentazione si trova a Livorno, in numerosi archivi cittadini: l'Archivio della
Venerabile   Arciconfraternita   della   Purificazione   di   Maria   Vergine   e   dei
Catecumeni, l'Archivio della Comunità Ebraica, l'Archivio di Stato e l'Archivio
Diocesano.  Particolarmente  prezioso  è   anche  il  materiale  conservato  presso   la











completamente   perduto   durante   la   Seconda   Guerra   Mondiale,   a   causa   dei
bombardamenti ai quali la città di Livorno è stata sottoposta, bombardamenti che
non hanno risparmiato la Chiesa della Purificazione,1288 non è possibile trascurare


















processo   conversionistico   compiuto   da   altri.   Il   secondo   registro,   invece,   è
organizzato   secondo   un   criterio   tematico   –   il   tema   è   costituito   dall'iter
conversionistico   compiuto   da   una   stessa   persona,   per   cui   tutte   le   notizie











è   compreso   tra   l'inizio   del   1847   ed   i   primi  mesi   del   1863   (le   registrazioni







nello   scalo   labronico   e   la   data   di   uscita   dei   battezzati,   limitatamente   ai   soli
catecumeni annotati sul secondo registro. Molto frequentemente viene annotato







nei   soli   casi   in   cui   i   colloqui   determinano   l'interruzione   del   catecumenato.
Soltanto   sporadicamente   si   può   stabilire   se   tali   abboccamenti   fossero   stati





















il   catecumenato  e  viene   riportata   la  precedente  data  –  o   le  precedenti  date  –
d'ingresso.   In  nessun   caso  viene   annotato   il   contenuto  dell'interrogazione   alla
quale   la  Purificazione   sottopone   chi   si   presenta   alla  Pia  Casa   dichiarando   di
volersi far cristiano, interrogazione finalizzata a capire le ragioni del gesto, ad
eccezione del caso in cui alle dichiarazioni rilasciate dall'aspirante catecumeno
fosse   del   tutto   estraneo   perlomeno   l'abbozzo   di   un   cenno   alla   motivazione
religiosa vera e propria. Nel secondo registro viene sistematicamente annotata la
data in cui viene comunicato alle autorità competenti1294  l'ingresso degli israeliti


























Nell'Archivio  della  Comunità  Ebraica  di  Livorno  è   conservato   il   carteggio   in
entrata e, talvolta, in uscita, relativo alla locale Pia Casa dei Catecumeni, formato
in massima parte dalla corrispondenza ricevuta dalla Purificazione e dall'autorità
secolare   locale.  Questa  documentazione si   trova  prevalentemente   in  due serie,







relativamente   all'ingresso   di   ebrei   nei  Catecumeni.1298  Il  materiale   relativo   ai






























l'Archivio   della   comunità   ebraica,  molto   esiguo,   frammentario   e   talvolta,   per
l'appunto,   del   tutto  mancante.   Il   silenzio   documentario   degli   anni   Sessanta   e
Settanta   dell'Ottocento   è   di   più   difficile   spiegazione,   in   quanto  mancante   di
carattere definitivo.1299 
Fin   qui   le   considerazioni   relative   alle   lacune   documentarie,   a   seguire   quelle
relative  al   contenuto  del   carteggio.  Per  quanto   riguarda   il   periodo  precedente
all'occupazione   francese   diretta   avvenuta   durante   il   periodo   napoleonico,   la














































dell'aborto   di   Fortunata  Maimon,   uscita   dall'istituto   conversionistico   soltanto
pochi   giorni   prima   dell'aborto,   in   quanto   desiderosa   di   interrompere   il
catecumenato e rimanere ebrea. Tale documento è  di fondamentale importanza
perchè,  diversamente,  oggi  non si  avrebbe notizia  dell'aborto seguito all'uscita
della catecumena dalla Pia Casa, né si saprebbe essere stato determinato da cause
naturali.1300  A   questo   certificato   si   accompagna   l'attestazione   dell'avvenuto
ricevimento,  da  parte  della   stessa  donna,  della  propria   figlia  di  due  anni,  già
portata nella Pia Casa dei Catecumeni dalla medesima e da suo marito, padre della
piccola.1301 
Relativamente   al   periodo   dell'occupazione   francese   diretta,   invece,   la
documentazione conservata consiste nell'invito scritto con il quale il delegato del
Maire di Livorno, la massima autorità secolare comunale, invita i rappresentanti
della   comunità   ebraica   all'atto   di   esplorazione   e   nel   relativo   verbale.  Questo
materiale,   completo,   in   quanto   comprendente   tutti   gli   inviti   diretti   ai
rappresentanti della comunità ebraica locale e tutti i verbali delle esplorazioni che





























ricordi   in   proposito,   sia   dal   carattere   particolare   che   generale   e   della
rendicontazione   dell'attività   svolta   da   una   delegazione   della   comunità   ebraica
livornese a Firenze,  presso il  governo secolare centrale.1304  Infine si segnala  la
presenza della minuta di lettera inviata presso comunità ebraiche in terra tedesca,
in   cui   si   espone,   con   considerazioni   di   carattere   generale,   il   fenomeno
conversionistico   che   interessa   le   ebree   da   lì   venute   a   Livorno   per   servire,
sottolineandone l'ampiezza – ritenuta assai preoccupante – e indicando le ragioni
che   solitamente   erano   alla   base   di   queste   conversioni.   Il   documento   è  molto
importante, poiché solitamente le fonti sono avare di notizie e riflessioni generali
sulle conversioni dei sudditi  dell'Impero d'Austria  in Toscana.  Sono conservati
anche dei prospetti spese, inerenti alla sfera conversionistica.
Per   tutto   il   resto   dell'arco   cronologico   oggetto   della   presente   ricerca,   la
documentazione   consiste   prevalentemente   nelle   comunicazioni   dell'avvenuto
ingresso di catecumeni israeliti nella Pia Casa nonché in quelle della loro uscita.
Queste   ultime   vengono   ricevute   dalla   comunità   ebraica   nei   soli   casi   di
interruzione   del   catecumenato   e,   in   particolare,   quando   l'allontanamento
dall'istituto  conversionistico  non  avviene  a   seguito  di  un  abboccamento  con   i
propri parenti e dunque in compagnia di propri congiunti, ma quando, determinato
da un'individuale riflessione, avviene in modo solitario. Completano il carteggio
le   lettere   d'invito   dell'autorità   governativa   locale   all'esplorazione.   Dati   i   due
silenzi documentari dei registri dei catecumeni, le comunicazioni di entrata nella
Pia   Casa   di   catecumeni   ebrei   sono   particolarmente   importanti,   in   quanto,
diversamente,   si   conoscerebbero  meno   informazioni   relative   a   coloro   che   si












attraverso   le   formule  di  e/o  del   fu  o  della   fu,  formule   attraverso   le   quali   si





non   tutte   le   lettere   di   tale   tipologia   indirizzate   dalla  Purificazione   all'autorità






Altra   documentazione   è   costituita   dal   carteggio   riguardante   la   materia
conversionistica   che   si   trova   nella   serie   dei  Rescritti.  Si   tratta   di   lettere
concernenti aspetti dell'iter di conversione, in massima parte spedite dal governo
centrale fiorentino – i sovrani rescritti, per l'appunto –, ma anche di documenti





memorie   e   informazioni   al   Superior   Governo   e   Dicasteri  riguardanti   il
mantenimento   dei   catecumeni,   la   richiesta   di   alcune   informazioni   relative   al
catecumeno Beniamino Wulf e le circostanze delle nozze di Giacomo Guttieres. Il
materiale relativo al matrimonio di Giacomo Guttieres, successivamente entrato






















con   regolarità   in   materia   conversionistica   soltanto   nei   casi   particolarmente
complessi,   dove   la   sola   autorità   dell'Auditore   non   è   sufficiente   a   dirimere



























Attraverso   le   annotazioni   del   primo   registro   dei   catecumeni   redatto   dalla
Purificazione   si   apprende   che,   almeno   a   partire   dal   26   giugno   1804,   viene
sistematicamente informato il governo secolare locale, nella figura dell'Auditore,
dell'ingresso dei  catecumeni nella  Pia  Casa,  comunicazione che  fino  a   tutto   il
1807 viene   specificata   in  22  casi   su  25.   Il   carteggio  appartenente  all'archivio
dell'Auditore,   per   il   periodo   1799­1807,   si   trova   nel   fondo  Capitano   poi
Governatore poi  Auditore Vicario.1310  Servendomi dei due repertori  nominativi
che   coprono   il   periodo   1804­1807   non   sono   però   riuscita   ad   individuare   il
carteggio relativo ai catecumeni. 
Per quanto riguarda gli anni francesi, invece, non ho ritenuto opportuno compiere
ricerche   nel   fondo  Prefettura   del  Dipartimento  del  Mediterraneo,1311  privo   di
repertori, poiché dal carteggio presente presso l'archivio della Comunità Ebraica
di   Livorno   emerge   che   l'autorità   governativa   che   interviene   nell'iter  di

































stesso,   avvenuta   nel   1847.   In   materia   conversionistica   all'Auditore   vengono
attribuite le stesse competenze che aveva prima dell'occupazione francese e anche
il   suo   rapporto   con   il   Governatore   di   Livorno   non   cambia,   perciò   non   mi
soffermerò   su   questi   due   aspetti.   Relativamente   alla   consistenza   delle   carte
riguardanti   i   catecumeni   ebrei   e   la   gestione   della   Pia   Casa,   conservate
nell'archivio dell'Auditore del Governo, si  rileva la presenza di qualche lacuna
documentaria.  Alla totale dispersione della documentazione prodotta negli  anni






dalla  Pia  Casa  dei  Catecumeni   di  Livorno   in  merito   agli   ingressi   nell'istituto






nella   Pia   Casa,   interrompendo   poi   il   catecumenato   e   vengono   descritte   le
circostanze dell'ingresso, se questo presenta delle particolarità.1316  L'Auditore dà


















l'annotazione   della   data   di   spedizione   del   documento   di   riscontro   sulla
comunicazione data  dalla  Purificazione.  Puntuali   sono anche  le  comunicazioni
dell'uscita dei catecumeni dall'istituto conversionistico, quando questa costituisce
un'interruzione del catecumenato o,  perlomeno,  l'interruzione del  catecumenato










catecumeni   escono   dalla   Pia   Casa   per   effetto   di   un'autonoma   più   ponderata
riflessione   o   per   perentorio   ordine   impartito   dal   Provveditore.1319  Le




dell'interruzione del  catecumenato,  caso per  caso.  Altro   interessante  materiale,
inoltre, è costituito dal carteggio relativo all'atto di esplorazione. Si tratta delle
lettere con cui il Provveditore della Pia Casa dei Catecumeni informa l'Auditore
della   conclusione   del   catecumenato,   invitando   l'autorità   governativa   a   fissare
giorno   ed  ora  per   l'esplorazione,   e   delle  minute   con   cui   l'Auditore   comunica












dei  catecumeni,   in  questo   fondo sono presenti  anche  i  documenti   relativi  alle








il   più   possibile   a   chi   si   era   lamentato.  Nei   casi   più   gravi,   infine,   informa   il





in   quanto,   opportunamente   integrata,   permette   sia   di   ricostruire   le   specifiche
controversie,   sia   di   capire   meglio   come   si   articolasse   il   regolare  iter  di
conversione.
L'Archivio del Governatore di Livorno, per il periodo in esame, è costituito dal
fondo  Governo  Civile   e  Militare  di  Livorno,1323  che,   come  già   indirettamente























loro   gestione   soltanto   negli   anni   1822;   1826­'29;   1833­'35;   1840.   Tra   la
documentazione conservata ci sono sia minute di lettere, trascritte sui copialettere,
sia lettere ricevute da diversi mittenti. In massima parte il carteggio intercorre tra
il  Governatore e  gli  uffici  governativi  centrali,  ma sono presenti  anche  lettere
dell'Auditore del Governo di Livorno, lettere spedite ed inviate al Provveditore
della Pia Casa dei Catecumeni di Livorno e un piccolo scambio epistolare con il










essere   stata   circuita   da   due   cristiani   pisani,   della   conferma   del   tempo   del
catecumenato   in   quaranta   giorni   e   della   possibilità   della   sua   abbreviazione





























suddito   austriaco   che,   trovandosi   a   Livorno,   vuole   convertirsi   nello   scalo
labronico, a dispetto dell'autorità paterna.
Mentre   fino   al   1847   il   Governatore   di   Livorno   interviene   in   materia
conversionistica soltanto in circostanze eccezionali, come ben illustra la casistica
sopra   elencata,   dal   1849   al   1860   assomma   a   questa   funzione   anche   quella
precedentemente   svolta   dall'Auditore   del   Governo,   come   già   osservato.   La
documentazione prodotta negli anni 1849­'60, a differenza di quella consultata in
precedenza, è  organizzata in fascicoli.  Ogni fascicolo è  relativo ad un affare e
contiene  sia   il   carteggio   in  entrata  che   le  minute  di  quello   in  uscita.1327  Sono




genitori   dei   catecumeni.  Le   lettere   con   cui   il   Provveditore  della   Pia  Casa  di
Livorno partecipa l'interruzione del catecumenato presso l'istituto conversionistico
livornese   hanno   le   stesse   caratteristiche   già   descritte   a   proposto   di   quelle
conservate nel periodo precedente nell'archivio dell'Auditore del Governo. Tali
lettere sono particolarmente importanti,   in  quanto forniscono informazioni  non
diversamente   reperibili   sui   motivi   dell'interruzione   del   catecumenato.   Altra
documentazione è costituita dalle lettere con cui il Provveditore della Pia Casa












sua   motivazione,   oppure   il   positivo   esito   dell'esplorazione   e   la   successiva
amministrazione   del   battesimo.   Molto   rilevante   è   anche   il   carteggio   che
documenta   l'intervento   del  Governatore   in   casi   particolarmente   complessi,   in
quanto, opportunamente integrato con quello in possesso della comunità ebraica di
Livorno, contribuisce a far luce sui singoli casi che si verificano in questo periodo.



















secolare   locale   emergono   anche  da   altre   carte   conservate   nel   fondo  Governo
Civile e Militare di Livorno, quelle prodotte nel 1851 relative alla restituzione al
nonno materno di una bambina portata nella Pia Casa dei Catecumeni dalla madre,





la   restituzione  della   nipotina   solo  dietro   le   proteste   della   comunità   ebraica  o
meglio, fatto ancora più insolito, dopo che, rinunciando a gestire personalmente la
questione,   informa   dell'affare   il   governo   centrale,   il   quale   riconosce
immediatamente  la   fondatezza  del   reclamo.  Più   sicuro,  come documentato dal
relativo  carteggio   risalente  al  1853,  appare   il   respingimento,  operato   in  prima
persona, della richiesta del padre di una catecumena che chiedeva di far compiere
il   catecumenato   alla   figlia   fuori   dalla   Pia   Casa   dei   Catecumeni   di   Livorno,







infatti   datato   13   novembre   1827   –   al   1847,   poi   dal   Governatore,   nell'arco
cronologico 18481329–1860, e infine dal Prefetto, negli anni 1861­1869 – l'ultimo
verbale è infatti datato 30 giugno 1869. Dal 1827 al 1864 i verbali sono redatti sul
registro con regolarità.  Risulta anomalo,  invece,  il verbale redatto nel 1869.1330
Inoltre, relativamente al solo anno 1847, per il quale il carteggio concernente i
catecumeni  risulta  disperso nel   fondo governativo dell'Auditore di  Governo,  il
prezioso registro degli atti di esplorazione permette di stabilire anche chi fossero
coloro   che   interrompono   il   catecumenato   tornando   nel   seno   della   comunità
ebraica. Infatti, incrociando i dati sugli ingressi nella Pia Casa, conservati presso
la comunità ebraica, con i dati ricavabili dagli atti di esplorazione, si deduce che




analoghi  a  quelli   in  precedenza svolti  dal  Governatore,  ad  eccezione di  quelli








Archivio,   costituito   dal   fondo  Prefettura   di   Livorno.  La   documentazione
riguardante i catecumeni qui conservata è molto esigua perchè il fondo ha subito
storicamente significative perdite. Oggi si possono consultare soltanto 2 fascicoli
sugli  originari  10 affari  archiviati.  Uno è   relativo all'unica catecumena entrata
nella Pia Casa dei Catecumeni nell'anno 1861, formato dalla sola comunicazione
del suo ingresso. L'altro riguarda l'unica catecumena dell'anno 1866. Quest'ultimo
è   molto   importante   sia   perchè   contiene   informazioni   che,   opportunamente




Si   è   reso   necessario   consultare   i   15   registri   di   battesimo   conservati   presso
l'Archivio Diocesano di Livorno per accertare l'effettivo ingresso nel corpo della






osservato,  dell'anno  1847.1332  Ma,  per   sapere  chi   si   converte,   invece,   si   rende
necessario ricercare i nomi di coloro che hanno sostenuto l'atto di esplorazione sui
registri di battesimo. Soltanto così è possibile escludere che dopo l'ultima prova
prevista   dall'iter  di   conversione   non   ci   siano   stati   ripensamenti.   Con   questa
ricerca, quindi, ho accertato che tutti   coloro che sostengono l'esplorazione poi











battezzieri,   viene   annotata   l'età,   la   provenienza   dei   neofiti   e   indirettamente
l'eventuale   condizione   di   orfano,   informazioni   non   sempre   presenti   nelle
comunicazioni di ingresso nella Pia Casa trasmesse dalla Purificazione negli anni
Cinquanta.  L'annotazione  del   giorno   in   cui   ha   luogo   il   battesimo   riveste   una
particolare   importanza,   in  quanto   tale   specificazione  è   in  genere  assente  nelle
lettere spedite dal governo periferico a quello centrale. Attraverso un'opportuna
integrazione tra la documentazione conservata presso l'Archivio della Comunità
Ebraica,   presso   l'Archivio  di  Stato   e   presso   l'Archivio  Diocesano,   dunque,   si
possono descrivere  con maggiore  esattezza   i  battezzati  nei  periodi  1828­'29  e
1846­'63.
Biblioteca Labronica “F. D. Guerrazzi”






viene   indicato   soltanto   quando   si   tratta   di   non   livornesi.   Altro   materiale   è
costituito dai verbali relativi a tutti gli atti di esplorazione avvenuti tra il 7 gennaio
1819 e il 13 novembre 1827, ad eccezione di quello relativo all'ebreo triestino







particolarmente   importante   l'opuscolo   intitolato  Allocuzione   di   Monsignore
Filippo Ganucci vescovo di Livorno recitata alla Giovine Neofita Gesualda Luisa
Anna   Riccarda   nella   Nazione   Ebrea  Grazia   di  Meir   Coen   In   occasione   di
amministrarle solennemente le acque battesimali nella Cattedrale di detta Città
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la   mattina   dei   7   giugno   1807   dedicata   al   Sig.   Riccardo   delle   Piane   della
candidata Patrino Meritissimo e la relazione in cui viene descritto il battesimo di
Bianca  Laras  avvenuto   il   14  ottobre  1821.  Questi  ultimi  due documenti   sono
particolarmente  preziosi  perchè  non  sono diversamente   reperibili  e  perchè,   ad
oggi, non si conoscono altre fonti in cui vengono descritte cerimonie battesimali
di  ebrei  avvenute a Livorno né  copie – né  a  stampa né  manoscritte  – di  altri









documentazione   rinvenuta  nel   fascicolo   conservato  nel   fondo  Ministero   degli
Affari Ecclesiastici, ufficio del governo centrale toscano, è possibile conoscere in
modo molto più  preciso  la  motivazione alla  base della  scelta  della  giovane di
convertirsi al Cattolicesimo, le ragioni per cui il padre si oppone alla risoluzione



























caso,  percepito  come affine  a  quello  di  Debora  Modigliani  dal   funzionario  di
questo   ufficio   centrale.   Per   questo  motivo   si   è   reso   opportuno   consultare   la
documentazione   relativa   ai   diritti   di   patria   potestà   riconosciuti   ad   un   ebreo
convertito al Cattolicesimo abitante sull'Isola d'Elba che chiedeva al padre e al











L'unica  delle   tre   condizioni   a  dover  essere   sempre  verificata  è   la   seconda,   in















grado  di  decidere,  per   conto  della  propria  prole  non ancora   tredicenne,  quale
religione questa dovesse professare.1338 Si nota, dunque, un approfondimento della
divaricazione nel   riconoscimento  del  diritto  di  oblazione  tra  Livorno e  Roma.
Infatti,  mentre   a  Livorno   si   continua  ad  osservare  quanto   stabilito   nel   secolo
precedente   dal   governo   secolare,   a   Roma   il   diritto   di   oblazione,   già   esteso
progressivamente,   inizialmente  a  scapito  del  diritto  di  patria  potestà,   inteso   in
senso   proprio,   letterale   e   dunque   restrittivo,   viene   ulteriormente   ampliato.  A
differenza dei minori che vengono battezzati esclusivamente su richiesta di chi ne
detiene la  patria  potestà  o sulla base dell'argomentazione del  favor  fidei,  per  i






rilevato   per   il   secolo   precedente.   Come   già   illustrato   per   quanto   riguarda   il
Settecento,   anche   nell'Ottocento   i   catecumeni   vengono   scortati   dalle   forze
dell'ordine  presso   la   locale  Pia  Casa  dei  Catecumeni   soltanto  quando,   avendo

















Purificazione   da   parenti   –   spesso   padri   –   e,   più   in   generale,   da   propri
correligionari   così   zelanti   da   limitare   l'altrui   diritto   alla   libertà   religiosa.
Emblematico è un caso del 1821, quello della diciottenne  Bianca Laras, per la
quale il trasferimento presso la Pia Casa dei Catecumeni di Livorno costituisce
davvero   un   problema   dalla   difficile   risoluzione.   La   sera   prima   di   portarsi
all'istituto conversionistico, infatti, la giovane viene minacciata “con arme”1340 dal
padre.   Prendendo   atto   della  modalità   con   cui   il   genitore   della   ragazza   aveva
cercato  di   impedire   la  conversione della   figlia,   il  Provveditore  della  Pia  Casa
chiede  alla  polizia  di   intervenire  “per  evitare  qualunque disordine”,1341  data   la
pericolosa   situazione   creata   dall'uomo.   L'intervento   della   forza,   dunque,   ha
carattere del tutto straordinario e non mira ad intimidire Bianca, quanto piuttosto a




violento   la   sua  disapprovazione   riguardo  alla  decisione  presa  da  Bianca.  Non
potendo però sfogarsi con la polizia, si scaglia contro uno degli accompagnatori,
Giuseppe   Simi,   “supponendo   che   esso   sia   stato   l'origine   della   fuga   di   sua























conversionistica   labronica   viene   insegnata   la   dottrina   cattolica   e   si   saggia   la
saldezza   della   volontà   di   diventare   cristiano,   a   differenza   di   quanto   accade
nell'omologa istituzione romana, dove, invece, si tenta di far vacillare la volontà
di rimanere fedele all'Ebraismo. 
A   proposito   della   provenienza   geografica   dei   catecumeni,   infine,   come   già
affermato,   è   certo   che   gli   ebrei   stranieri   vengono   accolti   nella   Pia  Casa   dei
Catecumeni   di   Livorno   se   possono   mantenersi   autonomamente   all'interno
dell'istituto conversionistico durante il catecumenato o, in alternativa, se qualche
benefattore ne paga personalmente le spese. Ancora agli   inizi  del XIX secolo,







spese  necessarie  per   la  medesima”,1345  oppure  il  caso del  1804 di   Iacob Coen
Sullab,  al  quale   il  Provveditore  della  Pia  Casa  dei  Catecumeni  di  Livorno   fa





di   ritrovarsi   nella   Casa   dei   Catecumeni   un   tale   Cusin   forestiere
coll'animo di farsi cristiano e [poiché] il litterale disposto del sovrano
rescritto del dì  17 giugno 1791 prescrive che non siano  ricevuti   in
questa   Casa   di   Catecumeni   gli   ebrei   forestieri,   [i   Massari]
sottoponevano all'esame del corpo rappresentativo la Nazione se ciò




















nella  Casa   dei  Catecumeni   ebrei   forestieri,   tutte   le   volte   che   con
elemosine o altri mezzi non suscettibili di rimborso viene ivi ricevuto
e mantenuto qualche individuo forestiero.1348
Forti   del   parere   espresso   dai  Governanti   della  Nazione  Ebrea   nel  Congresso








che   tale   intelligenza   resta   fissata   dal   sovrano   oracolo  mediante   il
rescritto   del   28   novembre   1794   emanato   in   sequela   del   voto
dell'Auditor del Governo e del Consiglier di Stato Governatore di quel




della  Nazione   Ebrea   di   Livorno,   viene   ribadito   dal   governo   secolare   che   la
restrizione di carattere geografico posta agli ingressi degli israeliti nella Pia Casa
dei  Catecumeni   locale  è  dovuta  soltanto  a  motivi  economici  e  dunque non si














complessità,   del  Vescovo.  Ciò   significa   che   a   Livorno,   nonostante   gli   sforzi






casi   di   infermità   mentale   e   totale   assenza   della   motivazione   squisitamente
religiosa nella scelta di abbracciare il Cattolicesimo. A conferma di ciò  si può
citare anche una lettera scritta nel 1827 in cui si legge “che i neofiti in Livorno
sono   ricevuti   alla  Casa   dei  Catecumeni   appena   si   presentano,   senza   bisogno
dell'autorizzazione di  alcuna superiore autorità”1350  e  che “in Livorno  l'autorità
civile non ha luogo di opporre ostacoli alle conversioni”.1351
Si  capisce,  dunque,   che   rivesta  particolare   importanza   l'iniziale   interrogazione
compiuta   dalla   Purificazione,   per   indagare   sui  motivi   che   spingevano   i   vari
individui a voler sperimentare l'iter di conversione dall'Ebraismo al Cattolicesimo.





















sono   presenti   almeno   in   due   a   rappresentare   la   Confraternita,   scelti   tra   il
Provveditore della Pia Casa dei Catecumeni, i due catechisti, i due Consiglieri e il
Conservatore d'Ispezione.1352 Gli abboccamenti che hanno luogo all'interno della
Pia  Casa  dei  Catecumeni   sono  particolarmente   importanti   per   il   Provveditore
dell'istituto conversionistico, in quanto da questi può apprendere quali fossero le
reali  motivazioni   alla   base   della   scelta   di   intraprendere   l'iter  di   conversione
dall'Ebraismo al Cattolicesimo ed intervenire a sua volta  sia  per dissuadere  in




anni   Venti   avevano   diritto   a   tre   abboccamenti.1354  Ad   oggi   non   è   possibile
determinare con esattezza quando è da collocare la contrazione del numero dei
colloqui,   né   è   possibile   stabilirne   il   motivo.   Per   tutto   l'Ottocento   ulteriori
abboccamenti,   rispetto  al  numero di  quelli  spettanti  di  diritto,  sono comunque
permessi, ma soltanto con l'assenso del catecumeno.1355 



















acciocchè  possa   intendersi  chiaramente  ciò  che  si  dice”.1356  Questa  condizione
viene   posta   senza   dubbio   in   tempi   recenti.   Infatti   ancora   nel   1825   il
Sottoprovveditore   della   Pia   Casa   dei   Catecumeni   interroga   in   arabo   Abram
Bismon   per   scoprire   cosa   lo   inducesse   a   intraprendere   l'iter  di   conversione
dall'Ebraismo al Cattolicesimo e due conoscenti dello stesso, durante il colloquio
loro accordato, parlano all'uomo “parte in lingua araba e parte in italiano”.1357 











comunità   ebraica  che   intervengono  all'esplorazione  sono  tre:  due  Massari  e   il
Cancelliere.   Durante   l'occupazione   francese   diretta   avvenuta   nel   periodo
napoleonico, invece, l'esplorazione è compiuta soltanto dalla più alta carica del
Concistoro Israelitico,  ad eccezione delle due esplorazioni di Fotunata Castelli




























La   forma  dell'atto   di   esplorazione,   a   quanto  pare  già   cristallizzata   negli   anni




A differenza  di  quanto  accade per  gli  abboccamenti   tra   i  catecumeni  e   i   loro
parenti,  a quest'ultima prova prevista prima dell'amministrazione del battesimo,
non partecipa alcun rappresentante della  Chiesa  locale,  nemmeno attraverso  la
Purificazione. Infatti il ruolo della rappresentanza della Pia Casa dei Catecumeni,
composta  in genere dal  Provveditore,  dal  Cappellano di  Confraternita  e  da un
terzo membro, si limita alla gestione del viaggio dall'istituto conversionistico al



















moderatore,   in  quanto  capita,  anche  in  questo  tipo  di  prova,  che  chi  cerca  di
convincere il catecumeno a non farsi battezzare, anche se non è  un suo stretto
parente,   faccia   domande  molto  personali,   entrando   nell'intimo  della   sua   sfera
privata. Benchè si sia verificato che le esplorazioni fossero state fissate per due
catecumeni  in uno stesso giorno,  in  nessun caso è  stata adottata  l'esplorazione
congiunta,   ma   i   catecumeni   sono   stati   sempre   interrogati   separatamente   dai













israelitica   e   di   volere   in   vece   abbracciare   la   Religione   Cattolica
Romana.



























































Cattolicesimo,   benchè   si   verifichi   una   sola   volta   nel   corso   del   periodo   in
esame,1365 è attentamente presa in considerazione, ancora negli anni post­unitari.






defunto   nella   stanza  mortuaria   di  Confraternita   e   non   altrimenti   a
coloro che dalla Nazione Israelitica verranno incaricati di riceverlo.1367
Il   Vescovo   di   Livorno,   invece,   valorizzando   il   rispetto   delle   volontà   del
catecumeno morente piuttosto che lo spirito del suo tempo, osserva che 
O   il   catecumeno  muore   al   seguito   di  malattia   che   egli   riconosca
mortale   o   improvvisamente.   Nel   primo   caso,   perseverando   nel
proposito di catecumeno, chiederebbe il Battesimo. Nel secondo caso
convien   far  mente   che   il   Battesimo   è   di   tre   specie,   d'Acqua,   di
Desiderio e di Sangue e nel caso sarebbevi il Battesimo di Desiderio,
avendo desiderato questo a suo tempo e non avendo potuto ricevere il
battesimo   d'Acqua.   Vi   sono   dei   Santi   morti   nello   stato   di
Catecumeni.1368
In  virtù   di  queste  osservazioni   il  Vescovo,   considerando   il   catecumeno   come
cristiano, impone che nel testo dello statuto di Confraternita venga scritto:
accadendo la morte di qualche catecumeno prima di aver ricevuto il S.

























femminile,   in   genere   presso   case   di   oneste   famiglie   cristiane.   A   titolo
esemplificativo  si  può  citare   il  caso di  Bella  Ferro,   immediatamente  collocata
altrove,   appena   si   presentano   alla   Pia  Casa   due   ebrei   dichiarando   di   volersi
convertire:









l'abitazione  di  una  vedova,   in  quanto,  poiché   in   evidente   stato  di  gravidanza,
avrebbe scandalizzato le oneste fanciulle già ospiti della Pia Casa dei Catecumeni:
La fanciulla  di cui  si  parla  [Sara Coen Gialli]  ha 24 anni:  è  come
gravida di 7 mesi, non poteva per certo collocarsi nella Pia Casa dei
Catecumeni,   sì   perchè   là   non   si   partorisce,   sì   perchè   esistono
attualmente in quella Casa tre altre ebree, due delle quali fanciulle, tra
le  quali   inesemplare  scandalosissimo sarebbe stato   il  collocare  una
fanciulla gravida.1373
Per   quanto   riguarda   la   collocazione   fisica   della   Pia  Casa   dei  Catecumeni   di















delle   ricerche  non  è   chiaro   se  questi  nuovi   locali   costituiscano  un  complesso
abitativo autonomo. Sicuramente nel 1864 la Pia Casa dei Catecumeni è 
un locale scelto dalla Rappresentanza [della Purificazione], in quella











Ecclesiastico   di   Livorno   la   somma   annuale   di   450   Lire   toscane,   con   cui
contribuire alle spese necessarie per i catecumeni e in particolare per l'affitto del
locale che ne funge da Pia Casa.1377 Dal 1867 la somma diviene di Lire 378.1378
Allo   stato   attuale   delle   ricerche,   non   è   possibile   affermare   da   quando   la





















questua   per   i   catecumeni,   tradizione   antichissima   della   Purificazione.   In
particolare
Il   giorno   che  precede  quello  dell'amministrazione   del  Battesimo   a
qualche catecumeno, dovrà questuarsi con la cassetta a ciò destinata.
[…] Altra  questua viene eseguita   la   terza Domenica di  Quaresima,
all'esterno delle porte della Cattedrale, previo le congrue pratiche a chi
di   ragione,   nel   qual   giorno   si   raccoglie   dagli   Assistenti   di   detta
Cattedrale nell'interno della medesima la elemosina che si eseguisce
alla   Predica,   la   quale   è   rilasciata   a   vantaggio   della   Pia   Casa   dei
Catecumeni, Servatis Servandis.1380
Nel  1820,  poichè   il   ricavato  della  questua  della   terza  domenica  di  quaresima








sono   tenuti   a   versare   in   blocco   una   certa   somma   per   contribuire   alle   spese
necessarie   per   la   cerimonia   battesimale,   come   ad   esempio   il   corpo   dei























padrini  che vogliansi  addossare  le  spese  del  cerimoniale  divenuto oggi   troppo
forte per la pubblicità e per la pompa con la quale viene eseguito”,1385 
S. A. I. e R. in vista unicamente del bisogno urgente che ha la Pia













































Sopra l'altare maggiore vi  erano  i  6 candellieri  [...]  con sei  ceri  di
libbre 25 l'uno e parimente il Piè di Croce di Argento, il Paliotto di
teletta di oro e copriva i gradoni dell'altare il Tappeto di mezza gola.
La  Cattedra   era   guarnita   con   il   suo   Parato   giallo,   sgabelli,   sedia
dell'assistente e tappeto verde. Dentro al Presbiterio vi erano preparati
precisamente al luogo ove stanno i Ministri alla Messa cantata, due





posto   due   sedie   di   noce,   sopra   le   quali   si   posarono   il   sig.re
Gonfaloniere ed il Sig. Auditore del Governo.
All'Altare del SS. vi erano n° 6 ceri quali furono accesi soltanto nel
tempo che Monsignore  fece   l'adorazione e vi  era pure preparato   il
necessario tappeto e guanciali di dommasco rosso. [Vi erano] soldati












impedire   che   non   montassero   le   persone   fino   sopra   gli   Altari
calpestando   le   tovaglie   e   [che  non]   smovessero   i   candellieri,   cosa









popolo anticipatamente si   introduce nei  posti  destinati  agl'invitati  e





Alle   8   di   mattina   fu   l'ora   destinata   per   dare   principio   a   questa
funzione,   in   conseguenza   ad   ore   7   ¼   sì   partì   dalla   Casa   dei
Catecumeni  la  carrozza entrovi   la  neofita,   il  compare Sig.  Antonio
Grassi e la Comare Sig. Anna Grassi di lui madre ed il Provveditore
dei Catecumeni sig. Vaccarezza, portandosi questa alla Chiesa della
Purificazione   onde   seguire   la   Compagnia   che   già   sortiva   e
processionalmente defilando prese la via del giardino a mano destra








Ad   ore   8   precise   Monsignore   partì   dall'Episcopio   e   giunto   alla
Cattedrale   dalla   Porta   Maggiore   ricevè   dal   Sig.   Can.co   Passanti
l'aspersorio e benedetto more solito si portò nella cappella del SS. e
inginocchiatosi   sopra   il   già   preparato  genuflessorio  orò   alquanto  e
quindi  si  diresse all'altare maggiore che dopo avere fatt'a questo la
riverenza salì alla Cattedra parandosi degl'abiti Pontificali.1393
Quindi   la   massima   autorità   ecclesiastica   livornese   celebra   il   battesimo   ed,
immediatamente dopo, anche la cresima: 
Parato   che   fu  Monsignore   e   assistito   in   loro   abito  Canonicale   dai
RR.mi  SS.  Giuseppe Passanti  ed  Enrico  Bianconi,  Egli  cominciò   i
Salmi che prescrive il rituale ai quali rispondevano i SS. Curati che
pure   nel   loro   abito   facevano   assistenza   alla   funzione.   Frattanto   la
neofita   stava   inginocchioni   sopra   lo   scalino   della   porta  maggiore
sempre   assistita   dal   prelodato   Sig.   Canonico   Schemid   catechista.
Terminati i salmi Mons. si portò alla Porta Maggiore ed assisosi sopra







seguitando   periodicamente   le   prescritte   orazioni,   e   cerimonie,   non
meno  che   il  cambio  del  piviale  di  pavonazzo   in  bianco,  giunse  al
momento  di  battezzarla   imponendogli   i  nomi  di  Maria  Annunziata
Angiola   Antonia   Anna   Luisa,   finito   tutto   ciò   che   riguardava   il














Quindi,   prima   di   congedare   i   presenti,   il   Vescovo   si   rivolge   alla   neofita,
dedicandole un'omelia:1396
Terminata   la   Santa   Messa   Monsignore   si   portò   alla   Cattedra   e
depositata la pianeta si parò nuovamente del piviale bianco, mitra e
pastorale   ed   assisosi   recitò   un'analoga   ed   altrettanto   commovente
Omelia,   terminata  la  quale  fu  intuonato da sua S.   Ill.ma e Rev.ma







era   preparato   un   abbondante   rinfresco,   al   quale   v'intervenne   pure














curato   nei   minimi   dettagli   sia   dal   punto   di   vista   liturgico   e   quindi   più
propriamente religioso, sia dal punto di vista della messa a punto dell'apparato,
cornice   del   tutto.   Il   coinvolgimento   della   popolazione   è   totale,   in   quanto
all'iniziazione cattolica prende parte  la massima autorità  ecclesiastica cittadina,
una   rappresentanza   della   Purificazione,   che   accompagna   la   catecumena   al
compimento del suo pio desiderio, il catechista, figura di riferimento per l'israelita
che  si  converte,   le  autorità   civili,   tra   le  quali   in  particolare   il  Governatore  di
Livorno, emanazione del Granduca in città, e l'Auditore del Governo, funzionario
governativo che si occupa dei catecumeni e della loro gestione e infine la folla,
accorsa  massicciamente   in  Duomo.   L'immagine   della   Chiesa   che   emerge   da
questa  descrizione è   la  classica   rappresentazione  dell'Ecclesia  Triumphans  nei
suoi   caratteri   codificati   durante   il   periodo   della   Controriforma   ed   espressi
attraverso l'arte barocca, il cui scopo precipuo è quello di stupire il fedele con la




Allo   stato  attuale  delle   ricerche,   l'unica  omelia   conosciuta,  pronunciata  da  un
Vescovo a Livorno in occasione del battesimo conferito ai catecumeni, è quella di
Monsignor Filippo Ganucci diretta a Gesualda Luisa Anna Riccarda già Grazia
Coen,   pronunciata   il   7   giugno   1807.   Grazia   Coen   è   la   prima   catecumena
battezzata dopo  l'erezione della  diocesi  di  Livorno e per  questo motivo  il  suo
battesimo è vissuto in modo particolarmente intenso dalla Chiesa locale e dalla
cittadinanza   tutta.1399  L'intervento   del   Vescovo   è   improntato   a   sottolineare
l'importanza rivestita dalla conversione. 


















Ma  dubitar   forse  dovrò   io,   che   ciò   ignoto  vi   sia,  mia  dilettissima
figlia? Non è egli stato questo da lungo tempo il primo e forse l'unico
objetto delle più profonde segrete vostre riflessioni? E i saggi e dotti





Qual  era  mai,  o   figlia,   l'anima vostra,  pria  che  sul  vostro  Capo  la
Sacerdotal Destra versasse l'onda lustrale e nella vostra Anima infusa
venisse   la   Santificante  Grazia   Rigeneratrice?  Oh  Dio!   Inorridisce
l'animo nell'idearlo,   rifugge dal   rammentarlo   il  pensiero.  Soffritene
per un momento il tetro aspetto. Figlia Voi pure di quel Padre incauto,
in   cui   tutti   sventuratamente   peccarono   i   suoi   discendenti   […]   era
l'Anima vostra oggetto della collera e della vendicatrice Giustizia di
Dio.   Trovavasi   la  meschina   in   uno   stato   di   sordità,   di   cecità,   di
stupidezza, di morte rispetto a tutte le cose le più sublimi del Cielo,
schiava del Demonio e del Peccato e qual nemica di Dio esclusa per
sempre  dalla  magion   felice  de'  Comprensori,   condannata   ad  eterne
fiamme   divoratrici,   niuna   parte   avendo   ai   meriti,   ai   misteri,   ai
vantaggi, che all'uom procurati avea col Sangue Suo e colla Sua Morte
preziosa il promesso Messia, il Redentore Divino.1402















l'anima   vostra   la   Sposa   dell'Altissimo,   il   Tempio   di  Dio   vero,   il
Talamo dell'Eterno  Re,   il  Trono del  vero  Salomone,   la  Sede  della
Sapienza, il Vaso di Elezione; Ella è la sorella degli Angioli, l'Erede
del Cielo, perchè partecipe di tutti i diritti più sacri, di tutti i titoli più












[…]   al   Benefico   vostro   Liberatore   e   sia   questa   il   Cuor   vostro
riconoscente,   anzi   il   medesimo   vostro   Cuore   ne   sia   e   Vittima   e
Sacerdote. Tornate a giurare a Dio la vostra fedeltà, ed all'immacolata
sua   Sposa   la   Chiesa   Vostra   buona   Madre,   che   vi   ha   accolta






rimasto   edificato   e   commosso   della   vostra   saggia   risoluzione,
dell'esemplare vostro contegno e della religiosa e singolare vivacità di
spirito, con cui è stata da Voi in ogni parte compiuta la tenera augusta












neofiti,   sul   totale  di  coloro  che  entrano   in  contatto  con un particolare   istituto
conversionistico per abbracciare il Cattolicesimo. 
Tale   caratteristica,   comune   ad   entrambe   le  Pie  Case  dei  Catecumeni   toscane,
dipende da cause peculiari diverse che agiscono in contesti differenti. Per quanto
riguarda   l'istituto conversionistico  livornese,  si  può  affermare che  la  maggiore
incidenza   dei   non   battezzati,   rispetto   ai   neofiti,   sul   totale   di   coloro   che
nell'Ottocento si rivolgono alla Purificazione dichiarando di volersi convertire è
determinata   dall'originalità   del   contesto   locale,   in   cui   la   comunità   ebraica,
numerosa   ed   importante   per   l'economia   della   città,   gode   di   una   certa   forza,
straordinaria, se comparata con le altre comunità ebraiche presenti non soltanto in
Toscana  ma   nell'Italia   intera,   forza  molto   spesso   esercitata   con   successo   dal
vertice della  Nazione Ebrea.  Nello  scalo  labronico,  popolato da genti  di  varia
provenienza e di disparati credi religiosi, la Chiesa Cattolica è piuttosto debole, se
si considera che, storicamente, per lungo tempo l'attuale cattedrale di Livorno è
l'unica   Parrocchia   presente   in   città   e   che   la  Diocesi   di   Livorno   viene   eretta
soltanto nel recente 1806, addirittura oltre il termine dal quale prende inizio il
presente   studio.   Il   governo   secolare,   infine,   assume   la   funzione   di   arbitro   o
mediatore tra le due parti religiose coinvolte nella gestione delle conversioni ogni
volta   che   le  circostanze   richiedono   la   presenza   di   una   tale   figura   e   vigila
sull'effettivo rispetto delle norme adottate per legge o per consuetudine in materia
conversionistica.  In   considerazione,   sia   del   forte   peso   della   comunità   ebraica
livornese,   riconosciuto  in   primis  dal   governo   centrale   e,   di   conseguenza,   dal













interruzione  –  come si   chiarirà   nel   corso  dello   studio  –   spesso   favorita  dagli




oltre   il  58% dei   casi,  non   ricevono   il  battesimo.1406  Al  numero  di  132  vanno
aggiunti 15 minori entrati nell'istituto conversionistico ed usciti senza ricevere il
battesimo a causa di un ripensamento del loro padre, detentore del diritto di patria













volte   subiscono   dei   lutti   che   provocano   vuoti   affettivi   e   serie   difficoltà













costoro   non   possono  mantenersi   autonomamente   durante   il   catecumenato   né
hanno benefattori disposti ad accollarsene le spese, la loro gestione cambia nel










nuovamente   il   catecumenato,   ritornando   nel   seno   della   comunità   ebraica.1409
L'interruzione e la successiva ripresa del catecumenato non sembra dunque essere
una prerogativa di genere né sembra essere prerogativa di genere il rivolgersi alla
Pia   Casa   anche   oltre   le   due   volte:   Stella   Ferro   entra   ed   esce   dall'istituto
conversionistico per 3 volte, mentre Abramo Pardoroques, instabile mentalmente,





È   il  22 marzo 1807.  Già   il  9  aprile   il   catecumeno esce  “inaspettatamente”1410
dall'istituto conversionistico. Il 1° ottobre dell'anno successivo Pardoroques torna








ammesso   nell'istituto,   avendo   dato   durante   il   suo   soggiorno   presso   le   stanze
riservate   ai   catecumeni   “dimostrazioni   di   pazzo”,1411  creando   così
“scompiglio”.1412  Poichè   Abramo   Pardoroques   aveva   provato   ad   insistere   per
entrare, il Provveditore chiede consiglio sul da farsi al Vicario del Vescovo che gli
ordina   di   rivolgersi   alla   polizia   per   allontanarlo.   “Riconosciutolo   anche   il
Commissario   [di   Polizia]   per   demente,   molto   più   avendo   passato   la   notte
antecedente sulle scale della Casa dei Catecumeni”,1413  l'ebreo si sente rivolgere
l'intimazione   di   andarsene,   pena   la   carcerazione.   La   prospettiva   detentiva   si
concretizza davvero due giorni più tardi, quando Pardoroques si presenta per la
terza volta alla Purificazione.  Il  custode dell'istituto conversionistico,   infatti,  si
rivolge direttamente al Commissario di Polizia che fa incarcerare il postulante per
cinque   giorni.   Nonostante   tutto   l'ebreo   viene   nuovamente   ammesso   al
catecumenato a circa due mesi di distanza, il 24 novembre, dietro consiglio del





comportamenti   inappropriati   durante   il   soggiorno   presso   la   Purificazione,








è   di   difficile   gestione,   il   Provveditore   della   Pia  Casa  dei  Catecumeni   chiede
consiglio  all'autorità  diocesana su come comportarsi  e  segue ciò  che gli  viene
suggerito. Come in altri contesti, ad esempio in quello romano, la forza di polizia










bambine   e   3   bambini,   con   un'evidente   prevalenza   della   componente   infantile
femminile che rappresenta più del 66% del totale. In due casi è il padre che porta
con   sé   la  prole,1415  mentre   in   altri   tre  è   la  madre.1416  Due  di  queste  madri  di
famiglia hanno il marito vivente,1417 mentre una è rimasta vedova.1418 La vedova
esce con i suoi due figli, un maschio e una femmina il giorno dopo essere entrata







Purificazione  la  propria  prole  per  un  tempo più   lungo  rispetto  alle  madri,  per
effetto del diritto di patria potestà. Anche se sul registro dei catecumeni non viene
specificato che  le  donne escono con  la   loro  prole  perchè  questa  sarebbe stata




























dall'istituto  conversionistico quando  la  madre,   il  giorno successivo,  palesa  che














diretto   con   l'autorità   governativa,   alla   ricerca   della  miglior   soluzione   di   ogni
controversia che si presentava, il Provveditore cerca, assieme al catecumeno, di
parlare con il  generale Miollis  per  illustrargli   la  situazione,  ma l'aiutante della












nella   stessa   situazione   in   cui   si   trovano   le  madri   che   dichiarano   di   volersi
convertire   con   la   propria   prole,   alle   quali   viene   sistematicamente   negata
l'amministrazione   del   battesimo   assieme   ai   minori.   Come   costoro,   per   non
separarsi definitivamente dalla figlia, anche Isach rinuncia a cambiare religione.
Per quanto riguarda il feto, invece, questo non vede mai la luce, poiché Fortunata
Sonnino   abortisce   soltanto   otto   giorni   dopo   essere   uscita   dalla   Pia  Casa   dei
Catecumeni.  L'aborto di un'ebrea,  consapevole dell'eventualità  che, non appena
avesse partorito, il neonato avrebbe potuto essere battezzato, costituisce oggetto di
particolari  indagini per capire se l'aborto fosse stato spontaneo o provocato, in
altre   parole   se   fosse   avvenuto   per   cause   naturali   o   fosse   un   vero   e   proprio
omicidio.1429  In casi di quest'ultimo tipo, infatti, la madre sarebbe stata giudicata
dal  Governatore di  Livorno,   insieme ad eventuali  complici,  poiché  quando gli
ebrei  si   imbattono nella  giustizia  criminale,  è   la  massima autorità  governativa
locale  in  persona ad  intervenire.  Un medico cristiano – che quindi  non aveva
motivo di rilasciare un falso certificato che scagionasse la donna ebrea –, scelto
dai rappresentanti della Nazione Ebrea, visita Fortunata Sonnino, alla presenza di





una falsa diagnosi  a  favore della  Cristianità  e   la  cristiana non avrebbe  taciuto










medico   afferma   che   Fortunata   aveva   abortito,   come   “ne   davano   […]   segno
qualche doloretto nella regione lombare e qualche piccola perdita di sangue, nata
in   conseguenza   di   un   flogistico   del   sangue   accresciuto   dal   calore   della
stagione”,1430 ma aggiunge che l'aborto era stato determinato dal maggior flusso di




Casi  a sé   stanti  sono quelli  di  Settimia Ghediglia  e  Sara Franco che,  essendo
entrate  da sole  nella  Pia Casa dei  Catecumeni non ancora  tredicenni  per  aver
mentito   sulla   propria   età,   vengono   riconsegnate   alle   loro   famiglie.   Appena
scoperto che Settimia Ghediglia non aveva ancora compiuto il tredicesimo anno di




tornare   al   ghetto,1434  accompagnando   ciò   con   schiamazzo   di   forte   pianto”.1435
Allora, astenendosi dall'usare la forza, “per evitare qualunque sconcerto potesse
accadere   per   la   parte   del   popolaccio”1436  –   cioè   per   evitare   che   potessero
verificarsi  manifestazioni  di  ostilità  verso   la  minoranza  ebraica  –  e,   al   tempo
stesso,   per   risolvere   la   questione,   il   Provveditore   si   rivolge   al   Proposto.   La





















avuti   compiti   i   13   anni   che   sopra,   si   fosse   voluta   ritornare   alle   stanze   dei





[…]   avendo  dichiarato   che   riconosceva   la   ferma  volontà   della   ragazza   e   che
perciò   credeva di  non doverla  più   stimolare,  ma bensì  avrebbe di   tutto   intero
ragguagliati i Massari ed in seguito avrebbe fatte note le loro determinazioni.”1439






comunità  ebraica,   la Purificazione e  la  Chiesa locale.  Infatti  sia  il  Proposto di
Livorno, che si interessa in prima persona dell'affare, sia il Provveditore della Pia
Casa   dei  Catecumeni   si  muovono   nel   rispetto   della   normativa   che   regola   la
materia conversionistica. Il Cancelliere della Nazione Ebrea, da parte sua, svolge
in maniera ineccepibile la sua funzione di mediatore tra la comunità ebraica, la
Chiesa  Cattolica   e   la   piccola   Sara   Franco,   tentando   con   tutti   i  mezzi   a   sua
disposizione di convincere la giovane ad uscire dall'istituto conversionistico, ma
allo   stesso   tempo   si   rapporta   con   il  massimo   rispetto   alle   autorità   cattoliche,
nell'interesse della fruizione dei diritti riconosciuti agli ebrei dal governo secolare.
Il Provveditore della Pia Casa, invece, nella difficoltà della situazione, si rivolge






autorità   in   materia   e   favorisce   la   risoluzione   del   caso   mostrando   piena




Singolare  è   il   caso  di   un   certo  David,   “soldato  Austriaco  disertore”1441  come
affermava,  ma  non ebreo  come sosteneva,   smascherato  da  due ebrei   tedeschi,
presentatisi   alla   Purificazione   per   parlargli.   “Dopo   varie   interrogazioni   […]   i
medesimi […] deci[dono] che il suddetto non era ebreo e per meglio assicurarsi
[di ciò] chie[dono] permissione di farli la visita per riconoscere se era circonciso.
Ciò  gli  è  accordato,  e  fatta   la visita dai  due ebrei   tedeschi,  […] alla presenza
[anche] dei due ebrei Frias e Pardoroques [catecumeni] nella medesima casa, […]



























leggermente   più   giovani   degli   uomini.1447  Non   di   tutti   si   conosce   l'età,   ma
sicuramente le donne che hanno più  di  30 anni sono soltanto 2,1448  pari  all'8%
della  componente   femminile,  nonché   al  4% del   totale,  mentre  gli  uomini  che





Gli   uomini,   invece,   perlopiù,   lavorano   nel   mondo   del   commercio   e
dell'artigianato.1452  Soltanto   in  due   sono   servitori.1453  Coloro  che  dichiarano  di










ebreo   è   pisano   ma   domiciliato   a   Livorno.1454  Complessivamente,   dunque,
provengono   dall'area   pisano­livornese   in   43,   pari   al   78%   del   totale.   Fatta
eccezione per il disertore che in realtà non era ebreo, non si presenta all'istituto
conversionistico alcun suddito austriaco. Tra i 12 ebrei non livornesi né pisani che
si   rivolgono  alla  Pia  Casa  dei  Catecumeni  di  Livorno,  dichiarando  di   volersi












Raffaello  Camerino,  di  Pitigliano,  mentre   in  10 sono stranieri.1455  Tra   i  12 né
livornesi   né   pisani,   in   3   non   entrano   nemmeno   nella   struttura,1456  uno   viene
ammesso perchè l'Arcivescovo di Pisa ne paga le spese di soggiorno temporaneo e
del   viaggio   per   Roma,1457  una,   l'unica   donna   straniera,   viene   ospitata   dalla
Purificazione   per   essere   curata,   prima   di   proseguire   il   suo   viaggio,1458  due





































uscire  dalla  Pia  Casa  dopo  l'atto  di  esplorazione.  Benchè  non  fosse  permesso




la  medesima   non   vi   era  mai   stata”.1462  E   proprio   in   conseguenza   di   questo


































essendole   capitato   di   aver   rotto   accidentalmente   una   tavola   di   marmo.1469
Fortunata  Sonnino,   invece,  è   una  madre  che  non  vuole   separarsi   dalla   figlia,
portata dal marito nei Catecumeni.1470 Iosef Frias, al contrario, vuole “aggiustare i







catecumenato  e   in  13,  cioè  nel  23% dei  casi,   lo   stesso  giorno.1474  Coloro  che
escono dall'istituto conversionistico il giorno stesso in cui vi entrano sono ripartiti
tutto sommato equamente tra uomini e donne: si tratta, infatti di 6 uomini e 7
donne,  mentre   tra   coloro   che   escono   il   giorno   successivo   si   nota   una   forte























conversionistico.   Abramo   Pardoroques,   infine,   si   presenta   alla   Pia   Casa   dei
Catecumeni tre volte negli anni francesi, ma viene accolto soltanto una volta. Il





dei  Catecumeni  di  Livorno,   in  68,1477  pari   al  65% del   totale,   interrompono   il
catecumenato,   oppure   vengono   respinte,   oppure   ancora   vengono   mandate   a
convertirsi   a   Firenze   o   a   Roma.   L'incidenza   di   coloro   che   non   ricevono   il
battesimo o che,  perlomeno,  non  lo ricevono la  prima volta  che si  presentano
all'istituto conversionistico livornese rimane, dunque, molto alta, anche durante la































affermato   da  Luzzati,1478  tutto   sommato   tiene   in   un   periodo   economicamente
difficile per tutta la popolazione livornese e per quella ebraica in particolare.




alla  Purificazione a distanza  di  qualche   tempo,  dichiarando di  nuovo di  voler
entrare nel corpo della  Chiesa,  proponimento che effettivamente poi portano a




Alle   68   persone  maggiorenni   che   dichiarano   di   volersi   convertire   e   che   non





























non   esercitano   i   diritti   di   patria   potestà,   decidono  di   ritornare  nel   seno  della
comunità   ebraica   per   non   lasciare   i   piccoli,   come   già   osservato   a   proposito
dell'arco cronologico 1799­1814. Addirittura di Brunetta Miros, che, a differenza
di Pia Grazia Sasson, non è vedova, il Provveditore della Pia Casa scrive che “con




detentore  della  patria  potestà.  Anche  David  Sachì,   esce  dalla  Pia  Casa  con  il




di  famiglia,  promettono di accogliere,  perlomeno parzialmente,   le  richieste dei





costoro  non è  noto  se si   trovino ancora  nella   fanciullezza  o già  nell'età  dello
sviluppo. Tutto ciò che si sa a loro proposito, infatti, è che vengono allontanate dal
Provveditore  dell'istituto  conversionistico  assieme alla   loro  madre  non appena
viene scoperto che alla base della risoluzione di Allegra Perera c'era soltanto una
considerazione   di   carattere   economico.   La   donna,   infatti,   aveva   affermato


















battezzano,   si  può   comunque affermare,   sulla  base  dei  dati  disponibili,   che  si
tratta, in massima parte, come già osservato per il periodo 1799­1814, di persone
disoccupate  o  che   esercitano  mestieri  molto  umili.   Soltanto  un   catecumeno   è
definito possidente,1489 mentre gli altri sono domestici e domestiche, facchini, sarti


























possono   contare   su   qualche   benefattore   vengono  mandati   dalla   Purificazione
presso l'istituto conversionistico romano.1491 A differenza del periodo 1799­1814,
però,   la Confraternita si  fa carico sistematicamente delle spese di viaggio,  che
avviene in tutti i casi per via di mare. Coloro che vengono mandati a Roma sono
12, pari al 18% del totale di coloro che si rivolgono all'istituto conversionistico
































all'ingresso  nei  Catecumeni,   inizia  a  prendere  contatti   per  mandare   il  giovane
nella Pia Casa di Roma. La comunità ebraica, dopo essere comunque venuta a














Massari   non   solo   dell'ingresso   in   quello   stabilimento   dei   loro
correligionari   ancorchè   forestieri   e   senza   famiglia  ma   anche   li   ha
avvisati della loro consecutiva immediata partenza per Roma.1496
L'autorità   governativa   prende   atto   della   fondatezza   del   reclamo   e   ne   rende








Pia  Casa   per   rimanervi   e   battezzarsi   e   l'altro   che   vi   sia   ricevuto
momentaneamente per passare a battezzarsi altrove, imperciocchè se
si   tratta   di   ebreo   straniero,   siccome   finchè   egli   dimora   in   una
Università Israelitica rimane sotto la protezione dei rappresentanti la
Università   medesima,   così   questi   devono   essere   avvisati   del
ricevimento di lui nella Pia Casa, all'oggetto di darne avviso ai parenti








congiunto   si   trovi:   senza   che   a   ciò   formi   ostacolo   la   permanenza
dell'ebreo nella Pia Casa per esservi sperimentato e quindi battezzato o
la destinazione di lui per altro paese.1497
Ma   le   proteste   della   comunità   ebraica   oltre   che   a   richiamare   l'attenzione
sull'importanza delle comunicazioni relative all'ingresso dei catecumeni nella Pia
Casa,  mirano  anche  ad   impedire   la  partenza  del  giovane  per   la  Pia  Casa  dei
Catecumeni di Roma. Il giovane, infatti, contrariamente a quanto aveva dichiarato
alla Purificazione,  godeva dello  status  di  livornese,  in quanto suo “padre [era]
nato   in   Livorno   nel   14  marzo   1787   e   [dunque]   pure   il   figlio,   seguendo   la
condizione   del   padre   d[o]ve[va]   considerarsi   per   tutti   gli   effetti   come
livornese”.1498  Quindi, “in conseguenza dell'esternato desiderio di farsi cristiano
[…]   come   livornese   deve   essere   soggetto   a   tutte   le   discipline   relative   al




A  differenza  della   questione   relativa   all'importanza  delle   comunicazioni   degli




dedotto   e   dimostrato”.1500  L'Auditore   del   Governo,   inoltre,   per   convincere   il
Governatore del fatto che il suo punto di vista era condivisibile, non rendiconta
fedelmente la vicenda, ma la espone come segue: 
Da   prima   essi   [i   Massari]   lagnavansi   di   non   aver   ricevuto   dal
Provveditore di questa Pia Casa dei Catecumeni il solito avviso del
ricevimento in essa dell'ebreo Angiolo De Nola e niuna opposizione














dimanda   concernente   la  partenza  del  De  Nola   si   fosse   fatta   dopo  ottenuta   la
partecipazione dell'avviso”,1502  affermazione del tutto veritiera dato che l'esposto





da  molti   e  molti   anni   in  Livorno   e   che  perciò   la  medesima  deve








L'Auditore   così   si   esprime   per   descrivere   come   la   comunità   ebraica   stava
cercando di far valere un suo diritto:
Pretendono [i Massari] che la Pia Casa sia costretta a ritenere tra le sue
mura  ed  alimentare  a   suo  carico  qualunque  ebreo   livornese  che  si
presenti colà con la intenzione o sotto il pretesto di farsi cristiano e
atteso che esso dichiari che intende di non rimanere a Livorno, ma di





livornesi  che  entrano nella  Casa dei  Catecumeni per   farsi  cristiani.











discipline   per   gli   ebrei   livornesi   che   entrano   in   questa   casa   dei
catecumeni per rimanervi durante il tempo delle prove e farsi in essa
cristiani.  Ma  l'ebreo  Angiolo  De  Nola  è   entrato  nella  predetta  Pia









può   dai   Provveditori   della   Pia   Casa   esser   mandato   a   Roma   per





per   la   partenza,   anziché   violare   alcuna   prescrizione   sovrana   col
permettergli  di partire, s'inviolerebbero i  diritti  imprescindibili  della
libertà   individuale,   obbligandolo   a   rimanere   in   un   luogo   ove   ha
dichiarato di non voler trattenersi.1504






























desiderio   di   farsi   cristiano,   è   stato   accolto   nella   Pia   Casa   dei




Da   tutta   la   controversa   vicenda   narrata   emergono   dunque   alcuni   importanti
elementi. Se è pur vero che il Provveditore della Pia Casa omette di comunicare
l'ingresso   di  Angiolo  De  Nola   alla   comunità   ebraica,   subendo   per   questo   il
richiamo dell'Auditore  del  Governo,  è   anche  vero  che   i  genitori  del  giovane,
sicuramente   tre  giorni  dopo  il   suo  ingresso nei  Catecumeni  vengono messi  al













cui  risulta  ancora più   inverosimile  l'ipotesi  che non si  siano subito rivolti  alla
comunità ebraica in cerca di aiuto. Resta infine avvolto nel mistero il motivo per il
quale l'Auditore del Governo di Livorno prima e il Governatore di Livorno poi









Il   caso   di   Sara   Funaro   è   particolarmente   significativo,   in   quanto   testimonia





che,   credendo   alle   dichiarazioni   della   donna,   invece   che   chiedere   su   costei
informazioni ai competenti organi toscani, si mette in contatto direttamente con
l'istituto conversionistico labronico, avendo dichiarato la giovane di essere, per
l'appunto,   livornese.   Accolta   nella   Pia   Casa   dei   Catecumeni   di   Livorno   dal
















totale,  cioè  una sua parte assai significativa.  Tra costoro prevalgono le  donne,











differenza   di   quanto   osservato   per   il   primo,   è   una   caratteristica  maschile,   in
quanto gli uomini sono 7,1511 mentre le donne soltanto 3.1512 
Per   quanto   riguarda   coloro   che   vengono   mandati   presso   la   Pia   Casa   dei
Catecumeni di Roma,  invece,  si nota che fino all'anno 18311513  non c'è  alcuna
annotazione,   nei   registri   dei   ricordi   redatti   dal   Provveditore   dell'istituto
conversionistico   livornese,   di   colloqui   sostenuti   dai   catecumeni   con   i   parenti,








e   viene   sottoposto   anche   all'esplorazione   da   parte   dei   rappresentanti   della






































I   parenti   di   David   Sachì   convincono   l'uomo   a   desistere   dal   suo   proposito
conversionistico appena il giorno dopo il suo ingresso, al primo abboccamento.1517
Allo stato attuale delle ricerche, sfortunatamente oggi restano sfuggenti le ragioni
che avevano indotto l'uomo a dichiarare di  volersi  convertire  e oscure restano
anche le promesse dei suoi parenti per farlo ritornare a casa. 
Giuseppe Procaccia, invece, esce a seguito del secondo colloquio e, a differenza di




nella  Pia Casa con  la speranza di ottenere così  qualche aiuto dai suoi  fratelli.
Poichè Giuseppe Procaccia è pisano, ma vive da 14 anni a Livorno, il Cancelliere
dell'Università   Israelitica   di   Livorno   appena   viene   messo   al   corrente   di
quest'ingresso nei Catecumeni, contatta immediatamente il suo omologo pisano. Il
Cancelliere   della   comunità   ebraica   di   Pisa   informa   dell'accaduto   i   fratelli   di
Giuseppe e il maggiore di questi, Moisè, apprendendo la notizia, commenta che
“bastantemente di aggravio gli è stato il di lui fratello Giuseppe, che per tenerlo









parlare  con Giuseppe un cugino e  il  cognato  della  moglie,  ma  il  catecumeno,












due  catecumene  che,  nel   corso  dell'intero  XIX secolo,  decidono  di  non voler
ricevere  il  battesimo quando  il   loro  iter  di  conversione sta  per  concludersi:  si
tirano indietro, infatti, soltanto a seguito dell'esplorazione. Caso unico nel periodo
1814­1848, le due donne subiscono l'esplorazione da parte dei rappresentanti della
comunità   ebraica,   senza   aver   sostenuto   alcun   colloquio   con   i   loro   parenti
all'interno della Pia Casa dei Catecumeni, in quanto nessuno aveva fatto richiesta
di   parlare   con   loro   per   dissuaderle   dal   loro   proponimento.1521  Questo   è   il








[puntini   nel   testo]   sull'interrogatorio   ricercata   quale   sarebbe   la   sua










madre,   la  madre chiamò,  volle  vedere la   figlia,  seguì  nel  vestibulo
dell'Auditore   una   scena   commovente,   il   Cancelliere   si   partì   per




















madre   si   faceva   cristiana,   si   sarebbe   fatta   ancor   essa,   altrimenti
intendeva di seguitare  la volontà  della madre e poiché   la madre ha
dichiarato di voler seguitare la religione antica, anche la figlia ha fatto
lo stesso e sono state riconsegnate alla Nazione.1524
Il   fatto   che   l'esplorazione   di   madre   e   figlia   abbia   luogo   separatamente   ha,
chiaramente, l'obiettivo di evitare che le due catecumene potessero influenzarsi a
vicenda. I rappresentanti della comunità ebraica, consapevoli di ciò, inibiscono di













proposito di farsi  cristiana,  ha di fatto  impedito una conversione non del  tutto
consapevole  e  anzi,   in  ultima  analisi,   contraria  alla  volontà  della  catecumena.
Sara, infatti,  nonostante sia maggiorenne, è di fatto poco più  che una bambina
presentatasi alla Purificazione dichiarando di volersi convertire, in modo valido a









sarebbe   stata   oggetto   da  parte   della  Chiesa   e,   in   particolare,   da   parte   di   chi
l'avrebbe tenuta a battesimo, subendo di fatto un nuovo abbandono da parte del
proprio  genitore,  questa  volta  volontario,   avrebbe  potuto   reagire  ad  un  nuovo
dolore come la piccola Enrichetta Sdraffa, di cui si tratta più avanti, vittima del








sacramento   sarebbe   stato   amministrato   e   ricevuto   con   poca   convinzione,
rimanendo la Purificazione del tutto estranea all'ultima prova prevista dall'iter di






Pia Casa:  uno coinvolge   il  catecumeno Flaminio  Asdà  e   l'altro   la  catecumena
Racchelle Papera. 













con   il  pieno  accoglimento  delle   sue  proteste.  Adottando   la   linea  dura,   infatti,




e   testimonia   quanto   fossero   animati   i   colloqui   dei   catecumeni   con   i   propri






















l'eccessiva   determinazione   dei   parenti   della   catecumena,   trasformatasi   in
arroganza,   il   Provveditore   chiede   al   Cancelliere   della   comunità   ebraica   di
intervenire   personalmente   nella   vicenda.   Pretende,   in   particolare,   garanzie
riguardo   la   disciplina   di   eventuali   altri   parenti   che   avessero   chiesto   di   poter
parlare alla  catecumena – a  dimostrazione del   fatto  che si  sarebbe rifiutato di
permettere di nuovo ai parenti che già avevano parlato alla giovane di incontrarla
ancora,   in   virtù   dei   loro   modi.   Inoltre   dichiara   che   avrebbe   lasciato   uscire
dall'istituto conversionistico la ragazza, se questa lo avesse richiesto, soltanto se
l'avesse potuta consegnare a persona di fiducia della comunità ebraica in quanto










considerare   la   conversione   un   modo   per   migliorare   le   proprie   condizioni





















figura maschile  quella  che provvede in maggior misura al  sostentamento della
prole.   Soltanto   in  3,   pari   al   10%  relativo   e   al   4% del   totale,   avevano  perso
sicuramente la madre ma non il padre. Costoro, una donna1532  e due uomini,1533
sono   senza   dubbio   persone   emotivamente   piuttosto   fragili,  ma   certamente   in
condizioni materiali migliori rispetto a coloro che avevano perso la figura paterna.
Tra gli  orfani  che dichiarano di  volersi  convertire  soltanto  uno,  Abram David















dall'istituto   conversionistico   proprio   apprendendo   dalla   Purificazione   che   non























esemplari   i   casi   di   Abram   Bismon   e   di   Maimon   Beninsen,   che   illustrano
chiaramente la situazione di debolezza ed insoddisfazione di chi aveva perso i
genitori.






denaro che gli spettava,  di fornirgli  il  vitto ogni volta che fosse rimasto senza
lavoro.   La   Purificazione,   dal   canto   suo,   gestisce   il   caso,   particolarmente
complesso, con molta prudenza. Infatti, davanti ad una situazione così difficile,










possibile   se avesse  deciso  di  agire  autonomamente.  La   linea  dell'Auditore  del
Governo è improntata alla massima durezza ed intransigenza, dal momento che
l'eventuale   amministrazione   all'uomo   delle   acque   battesimali   sarebbe   stata





Confratelli   della   Purificazione,   che   pure   si   attengono   strettamente   agli   ordini
ricevuti, si avverte, nonostante tutto, un certo sentimento di pietà verso il giovane
bisognoso   di   aiuto.   Per   questo  motivo   la   rappresentanza   della   Confraternita
consiglia al giovane di far valere i suoi diritti in tribunale e si offre di mandarlo
alla   Pia  Casa   dei  Catecumeni   di  Roma   –   in   quanto   straniero   –   a   spese   dei
Confratelli,   per   assecondare   il   desiderio   di  Abram  di   diventare   cristiano.  Ma
l'uomo non vuole ricevere il battesimo, vuole soltanto la restituzione del denaro a
lui   spettante.   Così   la   Purificazione,   prendendo   atto   della   totale   assenza   del









autonomamente.   Il   governo,   nella   risoluzione   di   questa   vicenda,   dà,   infine,
un'esemplare prova della sua forza, dato che prima fa incarcerare il giovane e poi







di   Algeri,   a   Livorno   da   soltanto   un   anno,   esercita   l'umilissimo  mestiere   di
servitore. È solo, dunque, in quanto privo di entrambi i genitori e dimorante in una







dalla   paura   di   affrontare   i   propri   parenti,   dal   disagio   esistenziale   o   da
un'imperfetta   sanità  mentale   che   impedisce   loro   di   valutare   correttamente   le
conseguenze delle proprie azioni.
Si   possono   citare   tre   casi   esemplari   di   catecumeni   animati   dal   timore   di
rapportarsi con la propria famiglia: si tratta di Salomone Gueta, Abramo Bassano
e Allegra Finzi. 
Nel  caso di  Salomone Gueta,   la  motivazione economica  si   intreccia  al   timore
nutrito  verso   i   propri  parenti.   Infatti,   nel   corso  del  primo colloquio,   al  quale
intervengono “diversi”1541  suoi congiunti,  il  giovane dichiara di aver impegnato
proprio   il  pastrano  regalatogli  da   loro  e  che,  per  questa   ragione,  ne   temeva   i






era   fatto   turco   e   quindi   era   di   là   fuggito   per   essere   nuovamente   tornato   al
Giudaismo”.1543 Se fosse stato davvero battezzato, Salomone avrebbe potuto, in un











particolare  “perchè  la madre non voleva dar[gli] da mangiare”1545  e, per questa
ragione, il Provveditore della Pia Casa non lo riceve, ma lo “esorta a ritornare da
sua madre ed essere obbediente”.1546 Anche in questo caso, infatti, come in quello
di  Abram  Bismon,   se   avesse   accettato   il   giovane,   il   Provveditore   con   il   suo




D'altra   parte   il   ricevimento   nell'istituto   conversionistico   di   giovani   che   mal
tolleravano le rigidità familiari sarebbe stato motivo di lagnanza per la comunità
ebraica, in quanto il Cancelliere avrebbe fatto presente all'autorità governativa che
i   genitori   non   si   sentivano   liberi   di   educare   i   propri   figli   perchè   facilmente





senza   dilazione   e   senza   riflessione   al   Cristianesimo?   Ogni   figlio
insubordinato, ogni figlia sedotta, con la semplice minaccia di andare




































































è  molto breve.  Tuttavia,  mentre nel  periodo precedente  i  catecumeni uscivano
dall'istituto conversionistico in genere il giorno stesso o il giorno successivo al




al   terzo   giorno   di   catecumenato   e   di   altrettante   che   abbandonano   l'istituto
conversionistico   livornese   il   quarto  giorno  dopo   esservi  giunte.   In  genere  chi
















nella   Pia   Casa   di   Livorno.   La   permanenza   presso   l'istituto   conversionistico
labronico,  però,  non dipende soltanto dalle  condizioni  meteomarine,  ma anche
dagli  abboccamenti  con  i  propri  correligionari.  Coloro che   incontrano  i  propri






convertire,   soltanto   in  12,1560  pari   ad  appena  il  33% dei   casi,   interrompono   il
catecumenato o vengono respinte. Si nota dunque un deciso calo, nell'incidenza
sul totale, di coloro che non ricevono il battesimo o, perlomeno, che non entrano
nel  corpo della  Chiesa  la  prima volta  che si  presentano alla  Purificazione.  La





















figlia   di   Fortunata   della  Torre.  Entrambe   le   bambine   hanno   il   proprio   padre
vivente,   ma,   per   motivi   diversi,   assente.   Ester   Segrè,   infatti,   ha   i   genitori
separati,1561  mentre   il   padre   di   Rosmunda   Lenghi   si   trova   in   America,   più
precisamente a New York, per motivi di lavoro. Due giorni dopo l'ingresso nei
Catecumeni   di   Fortunata  Arbib   e   sua   figlia  Ester   Segrè,   Salomone,   padre   di
Fortunata e nonno di Ester si reca presso l'istituto conversionistico per parlare con
la   figlia,   in   presenza   della   nipote.   Nel   corso   del   colloquio,   al   quale,
evidentemente, interviene attivamente anche la piccola Ester, la bambina “mostra
desiderio   di   non   restare   [nella]   Pia   Casa   dei   Catecumeni   in   unione   di   sua
madre”1562 e per questo il Provveditore la “consegna al mentovato Sig. Salomone
suo   avo   materno”.1563  In   questo   modo   il   Provveditore   della   Pia   Casa   dei
Catecumeni, approfittando del fatto che la bambina aveva manifestato il desiderio
di non restare nell'istituto conversionistico,  la restituisce alla comunità  ebraica,
consegnandola   al   nonno.   Probabilmente,   infatti,   era   emerso,   nel   corso   del
colloquio, che non sarebbe stato possibile battezzare la piccola Ester, in quanto il
padre non aveva intenzione di dare il proprio consenso in merito. La custodia dei
minori   o,   meglio,   sapere   chi   custodisce   i   minori   è   un   fatto   della   massima
importanza. Il Provveditore, dopo aver consegnato la piccola al nonno, si affretta





era   stato   possibile   per   Fortunata   portare   con   sé   la   figlia   presso   l'istituto

























invece,   sceglie   la   strada   formale   senza   tentare   di   risolvere   la   questione
bonariamente.  Non  si   reca  presso   l'istituto  conversionistico  per  parlare   con   la
figlia,  evidentemente  persuaso che  con un colloquio così  precoce  non sarebbe











dalla   paterna   abitazione,   egli   intend[e]   valersi   dei   diritti   che   le


















basarsi  sul  parere  di  un altro  funzionario governativo,  anche perchè  ancora   in
attesa  di  conoscere   l'esatta  normativa  in  materia  conversionistica ricercata con






ordinare   la   immediata   restituzione   di   quella   bambina   alla   sua
famiglia.1567 





da  Fortunata  Della  Torre.1569  Prima   dell'arrivo  della   polizia,   infatti,   la   donna,






















prelevare Rosmunda. Si noti,  ancora una volta,  che,  mentre a Roma la polizia
interviene   per   prelevare   gli   ebrei   dal   ghetto   e   portarli   nella   Pia   Casa   dei
Catecumeni,   a  Livorno   le   forze  dell'ordine  compiono  esattamente   l'operazione
contraria.   Inoltre   a   Livorno   il   Provveditore   dell'istituto   conversionistico   si
impegna in prima persona per tutelare i diritti e gli interessi degli ebrei, mentre a
Roma in genere il  Rettore dei  Catecumeni si  batte  per  conquistare quante più
anime possibili  al  Cattolicesimo,   forzando anche  la  normativa  che regolava   la
materia conversionistica.
A differenza dei casi  che si  verificano a Livorno nei due periodi analizzati   in
precedenza,   sia   Fortunata   Arbib   che   Fortunata   della   Torre   si   convertono
ugualmente, anche se non possono far battezzare le loro figlie. Allo stato attuale
delle   ricerche  non  è   però   possibile   spiegare  come mai   abbiano  compiuto  una
scelta   differente   rispetto   alle  madri   che   in   passato   si   erano   trovate,   almeno
all'apparenza, nella loro stessa situazione.
Sesso, età, professione, provenienza
Tra   i   12   in   condizione  di   scegliere   liberamente  quale   religione   professare   in
quanto maggiori di 13 anni, ci sono ben 9 donne, pari al 75% del totale, e soltanto




erano scesi al  60%. Dal  dato relativo al  1848­1861 emerge quindi  una decisa










dichiarando di  volersi  convertire.  Nei  pochi  casi   in  cui   si  conosce   il  mestiere
esercitato da costoro si tratta di mestieri umili. È certo che almeno 2 donne sono
domestiche1573  e   che   almeno   altre   2   sono   sarte.1574  Un'altra   viene   definita
“bracciante”.1575  L'unico   uomo   di   cui   si   conosce   la   professione   è   invece   un








casi,  già   discussi,   in  cui   le  madri  di   famiglia   si  presentano alla  Pia  Casa  dei
Catecumeni con le loro figlie. Tuttavia è probabile che Fortunata e Rosa Gallichi
siano   imparentate,   in   quanto   entrano   ed   escono   insieme   dall'istituto
conversionistico.   È   certo   che   non   sono   sorelle,   potrebbero   dunque   essere
cugine.1577
Colloqui
I  colloqui   tra   i  catecumeni e   le   loro famiglie   in  questo periodo non sono ben
documentati.   Soltanto   in  un   caso,   quello  di  Annetta  Setbon,   è   certo   che  non



















solo  a  colloquio  con   la  giovane  o   se   si   fosse  unito  a   lui  qualche  parente,   in
particolare   il   padre   della   catecumena   che   con   il   suo   atteggiamento   aveva
mortificato   tanto   la   propria   figlia   da   indurla   ad   entrare   nell'istituto





genitori,   aveva   fatto   sapere   lei   stessa   di   voler   parlare.   I   due,   che   richiedono
l'abboccamento al Governatore di Livorno non appena vengono a conoscenza del
desiderio  della   loro  dipendente,   sembrerebbero   essere   stati   esauditi.  L'autorità
secolare, infatti, scrive al Provveditore comunicandogli il suo parere favorevole
































modi  poco affettuosi  del  di   lei  genitore,  mostrandosi   indifferente  e
trascurato verso la medesima.
Io l'ho insinuata a ritornare un poco presso il padre assicurandola che








sono   tali   da   far   ritenere   che   le   di   lui   premure   siano   da   tutt'altro








–   rincarando   anche   la   dose   –   ed   approvano   completamente   l'operato   del
Provveditore dell'istituto conversionistico:
Bene   a   ragione   il   Presidente   della   Pia  Casa   dei  Catecumeni   si   è
sempre recusato di ricevere in essa l'israelita Angiolo Mamo di questa
città.















ritiene   che   non   la   cattolica   ma   anche   la   religione   maomettana
abbraccerebbe quando vi trovasse il suo tornaconto.1587
Per questo motivo anche l'autorità secolare di Livorno risolve negativamente la
supplica  che gli  aveva  inviato  Angelo Mamo, già   inascoltata  dal  Provveditore
della Pia Casa dei Catecumeni prima e dal Vescovo poi. Quindi incarica le forze
dell'ordine,  di   cui   si   era   avvalso  per   fare   chiarezza   sull'affare,  di   comunicare
all'israelita   che   sarebbe   stato   accolto   nell'istituto   conversionistico   “quando
[avrebbe] dato miglior saggio della sua condotta”.1588 





farsi   battezzare   dura   in   media   8   giorni.   Persiste,   dunque,   la   tendenza
all'allungamento del catecumenato di costoro e, per effetto di questa, l'interruzione
dell'iter  conversionistico   risulta   meno   rapida   rispetto   a   quanto   verificato   in
precedenza. Nessuno esce il giorno stesso in cui entra nella Pia Casa e soltanto


























Neofiti  e  neofite   spesso si  convertono sperando di  poter  migliorare   le  proprie
condizioni economiche e di trovare quella solidarietà di cui necessitavano e che,
nel  mondo   ebraico,   sia   familiare   che   comunitario,   non   riuscivano   a   trovare.
Spesso chi si converte è solo, in molti casi perchè ha perso uno od entrambi i
genitori,   lutto   che   lascia   un   grosso   vuoto   nella   vita   di   queste   persone   che
subiscono un vistoso abbassamento del loro tenore di vita. A volte è la prospettiva
matrimoniale  a costituire  la spinta decisiva alla  conversione,  soprattutto  per  le
















casi,   dalla   volontà   di   concretizzare   una   proposta   matrimoniale.   Coloro   che
ricevono il battesimo nel corso dell'intero arco cronologico oggetto della presente
ricerca, nella stragrande maggioranza dei casi, sono giovani, in prevalenza ebrei
livornesi.  Piuttosto   rilevante  è   però   anche   l'incidenza  dei   sudditi   austriaci   sul
totale dei neofiti, in particolare della domestiche a servizio nello scalo labronico
provenienti dall'area tedesca. I colloqui tra i catecumeni e i loro correligionari non
sono ben documentati.  Al di  là  della tecnica persuasiva adottata da familiari  e
rappresentanti della comunità ebraica, che resta oggi quasi del tutto sconosciuta,
spesso  non si   conoscono  nemmeno  i   legami   tra   i   catecumeni  e  coloro  che  si
abboccano con loro. Di molti colloqui, che pure hanno avuto luogo, oggi non resta
alcuna  traccia.   I  colloqui   sostenuti  presso   la  Pia  Casa  dei  Catecumeni  meglio
conosciuti sono quelli compresi tra il primo e il secondo silenzio dei registri dei
catecumeni e negli anni successivi all'Unità d'Italia. Le esplorazioni compiute dai
rappresentanti  della comunità  ebraica,  invece,  sono documentate molto meglio,




















diversa grandezza delle due comunità  ebraiche,  si può  affermare che a Reggio




meno coesa rispetto  a quella   livornese,  dato che sono molti  di  più,   in   termini





compiuto   presso   la   Purificazione   è   da   aggiungere   un   “bambino”,1596  figlio   di
Fortunata   Castelli   ved.   Gallico,1597  battezzato   a   seguito   dell'intervento   del






tipologia ipotizzata,   il   tutore o i   tutori   fossero tutti   favorevoli  al  battesimo,   in
quanto   diversamente   sarebbe   stato   assai   improbabile   che   venisse   emesso   un
giudizio favorevole ad uno solo dei  tutori   invece dell'ordine di riconsegnare il
minore ai suoi tutori ebrei in attesa del compimento del tredicesimo anno d'età e





















verifica   negli   stessi   anni   negli   Stati   Estensi.1600  L'età  media   di   coloro   che   a
Livorno, dopo aver dichiarato di volersi convertire, ricevono le acque battesimali
è  di  quasi  23 anni,1601  di  poco inferiore rispetto  a  quella  di  coloro che non si








Le   sole   persone   di   cui   si   conosce   la   professione   sono   5   donne,   tutte   serve






















Ricca   Samsom,   invece,   è   l'unica   donna   che   si  mantiene   da   sola   durante   il
catecumenato.1607  Le   ebree   tedesche   che   in   questi   anni   entrano   nell'istituto





casi   ai   colloqui   con   le   loro   dipendenti,   emergono   tentativi   di   dissuasione   o
proposte tali da farle desistere dal loro proposito. È certo anche che 3 donne non
esercitano   nessuna   professione,   condizione   che   ne   aumenta   senza   dubbio   il
disagio economico.1608 
Sulle   20   persone   che   dichiarano   di   volersi   convertire   e   che   poi   ricevono
effettivamente il battesimo a Livorno, in 13,1609  rappresentanti il 65% del totale,
provengono dallo  scalo  labronico.  Gli  unici  2  uomini  che non provengono da
Livorno,   che   costituiscono   il   10%   del   totale,   Giacobbe   Bidusà   e   Raffaello
Tagliacozzi, vengono accolti in quanto il primo, di Tunisi, gode dello  status  di
livornese  perchè  abita   in  città  da più  di  10 anni,  19 per   l'esattezza,  mentre   il
secondo, di Siena, è in grado di pagarsi da solo le spese per il suo mantenimento
nei Catecumeni.1610 Le 5 donne che non provengono da Livorno, pari al 25% del
totale e dunque superiori  agli  uomini sia  in  termini assoluti  che relativi,  come
illustrato   or   ora,   vengono   accolte   in   quanto   4   sono   comunque   suddite
asburgiche,1611 mentre l'altra ha un benefattore disposto a mantenerla.1612 
Colloqui
Sul  registro dei  catecumeni  tenuto presso  la  Pia Casa di  Livorno non ci  sono
annotazioni relative agli abboccamenti tra coloro che si battezzano e i loro parenti,
ma ciò non vuol dire che questi non abbiano avuto effettivamente luogo. È, infatti,












Tale   ipotesi   trova   ulteriore   riscontro   nel   fatto   che   le   annotazioni   relative   ai
colloqui sostenuti con i parenti da chi poi è uscito dalla Pia Casa sono presenti nei
soli   casi   in   cui   sono   gli   abboccamenti   a   determinare   l'immediata   uscita   dei
catecumeni. Neanche riguardo agli atti di esplorazione sono stati redatti ricordi,
ma soltanto   in  3 casi1613  si   fa   riferimento  all'avvenuta  esplorazione.  Come già











anni   poco   prima   del   figlio   che   aveva  portato   con   sé   presso   la   Pia  Casa  dei
Catecumeni, dichiarando di volersi convertire insieme a lui. Questa madre è spinta
senza dubbio dal  desiderio di  sfuggire alla  solitudine e  alla  povertà,   tanto più



















I  motivi   che   hanno   spinto   a   convertirsi   le   20  persone   che   hanno   ricevuto   il
battesimo negli anni 1799­1814 sono oggi piuttosto sfuggenti. 
Tuttavia l'immediato matrimonio di 3 neofite,1620 mostra che, almeno per le donne,
la   conversione  può   essere  determinata  dalla   prospettiva  di   rimuovere   così   un
ostacolo alla formalizzazione di un'unione. Attraverso il caso di Rosa Sornaga si
apprende   che   a   Livorno   è   consentito   alle   neofite   sposare   uomini   cristiani
conosciuti prima di entrare nella Pia Casa dei Catecumeni, a differenza di quanto
avviene a Roma, dove ciò è vietato. Nel caso di Rosa Sornaga è proprio il suo
promesso   sposo,  Giuseppe  Lanzo,  a  pagare   le   spese  per   il   suo  mantenimento
durante   il   catecumenato.1621  La   conversione   per   la   serva   Giuditta   Liberman,




























corpo   della   Chiesa,   è   altamente   probabile   che   le   due   abbiano   manifestato
l'intenzione   di   convertirsi   in   stato   di   gravidanza   e   che   il   battesimo   sia   stato
amministrato  prima del   tempo perchè   entrambe potessero  sposarsi  prima della
nascita  della  creatura che aspettavano.1627  Infatti,  dal  caso molto successivo di
Allegra Bismot, battezzata nel 1827 dopo soltanto 29 giorni di catecumenato, si
apprende che la cerimonia era stata anticipata “nella particolare circostanza che [la
donna]   si   trovava   incinta   e   che   esse   autorità   [cioè   il   Segretario   di   Stato,
rappresentante   il   governo   centrale   fiorentino   e   l'Auditore   del   Governo,
rappresentante il governo secolare periferico – che a sua volta aveva condiviso il
parere   del   Vescovo   di   Livorno,   informato   dei   fatti   e   sensibilizzato   dal
Provveditore della Pia Casa dei Catecumeni] dubitavano forse che il seduttore si
allontanasse lasciando in abbandono e nella prostituzione la ragazza”.1628 
Fatta  eccezione per  Allegra Sacerdoti,  che  proviene da Pisa e  che  lì   riceve   il
battesimo,   dopo   aver   compiuto   il   catecumenato   a   Livorno,   tutti   gli   altri   si
battezzano a Livorno. La maggior parte dei catecumeni viene battezzata presso la
collegiata   poi   cattedrale   di   Livorno:   si   tratta   di   6   donne1629  e   2   uomini,1630
rappresentanti, insieme, il 40% del totale; in 5, pari al 25% del totale, presso la
























delle   donne.1634  Tra   i   battezzatori   prevalgono   il   canonico   della   Purificazione,
Giuseppe Passanti,  che battezza 8 persone e  il  proposto di  Livorno,  Girolamo
Chelli,   il   quale   amministra   le   acque   battesimali   a   7   persone.1635  Passanti,
contrariamente a quanto ci si potrebbe aspettare, battezza più persone, 4 contro 3,
dopo   l'erezione   della   Diocesi   di   Livorno.   Chelli   battezza   sempre   presso   la
collegiata   di   Livorno,1636  mentre   Passanti   battezza   o   presso   la   Chiesa   della
Purificazione o presso la  Cappella delle Maestre  del Paradisino,  mai  presso la
collegiata, poi cattedrale di Livorno. Da queste considerazioni si deduce quindi
che, con l'erezione della diocesi di Livorno, cambia la sensibilità della massima



























1806 soltanto  tre  cerimonie battesimali  hanno  luogo nella  cattedrale:  quella  di
Grazia   Coen,   prima   ebrea   ad   entrare   nel   corpo   della   Cristianità   dopo
l'insediamento   del  Vescovo   a  Livorno,   battezzata   da  Mons.   Filippo  Ganucci,
quella   di  Rosa  Sornaga  battezzata   dal  Vicario  del  Vescovo  Girolamo  Gavi   e
quella   di   Perla   Filussi,   battezzata   dal   Canonico   della   Purificazione   Fortini.
Soltanto  un  altro  battesimo viene  amministrato  personalmente  dal  Vescovo  in
questi anni ad un ebreo: si tratta del bambino, figlio di Fortunata Castelli ved.





Riguardo  alla  vita  dopo  il  battesimo,   si  hanno  poche   informazioni.  Oltre   alla
celebrazione di 3 matrimoni, di cui si è già parlato, si sa che un neofito, Lelio
Leucci,   viene   assunto   come   inserviente  presso   l'Ospedale  della   città1638  e   che







costituzione   della   diocesi   di  Livorno,   celebrato   dal  Vescovo   in  Cattedrale,   il




















coloro   che   non   si   battezzano,   si   rileva   una   forte   flessione   negli   anni
dell'occupazione francese diretta. Soltanto in 4,1641  infatti,   tutte donne ­ pari ad
appena   il   20%  del   totale   dei   neofiti   per   il   periodo   1799­1814   ­   ricevono   il
battesimo   durante   gli   anni   dell'occupazione   francese   diretta.   A   costoro   va
aggiunto il bambino figlio della vedova Gallico. L'assoluta assenza di conversioni







dei  Catecumeni  di  Livorno,  dichiarando  di  volersi   convertire  dall'Ebraismo al
Cattolicesimo,   soltanto   in   39,   pari   a   quasi   il   38%   del   totale,   ricevono
effettivamente   il   battesimo.   Pur   registrandosi   una   significativa   crescita   dei
battesimi, sia in termini assoluti che relativi – si ricordi che i maggiori di 13 anni,
uomini   e   donne,   che   vengono   battezzati   tra   il   1799   e   il   1814   sono   20   e
rappresentano appena il 27% del totale dei maggiorenni – l'incidenza di coloro che
si battezzano sul   totale di  coloro che si  convertono spontaneamente e  non per
effetto   dell'esecuzione   della   volontà   di   chi   detiene   la   patria   potestà   resta
comunque molto bassa.  Ciò   indica  che,  evidentemente,  anche negli  anni  della

















di   conversione   in   stato  di   gravidanza   e   che,   per  motivi   diversi,   non   sono   in





ad   un   cristiano   sposato.1644  Mentre   per  Maria  Anna   Levi,   dunque,   l'ostacolo
all'unione con l'uomo che l'avrebbe resa madre è prevedibile, ma non di sicura
sussistenza  al  momento  del  concepimento,  Debora Modigliani  è  perfettamente
consapevole,   quando   si   concede,   che,   nell'eventualità   in   cui   fosse   stata
ingravidata,   non   avrebbe  mai   potuto   formare  una   famiglia   con   il   padre  della
propria   prole.   Entrambi   i   casi   vengono   gestiti   allo   stesso   modo:   prima   di
procedere   al   conferimento   del   battesimo   alle   due   catecumene,   si   attende   il
momento del parto, subito dopo il quale le neonate vengono battezzate ed inviate
allo   Spedale   dei   trovatelli   di   Pisa.1645  Quest'ultima   fase   dev'essere   stata
particolarmente   dolorosa   per   le   due   catecumene,   in   quanto   rappresenta   la
definitiva separazione dalle loro creature, appena venute alla luce. 
A   differenza   del   caso   Levi,   sul   quale   la   documentazione   oggi   disponibile   è
piuttosto scarsa, il caso Modigliani è meglio conosciuto. È nota, infatti, in tutta la










governo centrale   toscano,   il  Commissario  dei  Regi  Spedali.  Costui,   in  quanto
responsabile della struttura in cui la catecumena viene mandata a partorire dalla
Pia  Casa  dei  Catecumeni,   si   rivolge   al  Governatore  di  Livorno,   “chiede[ndo]
istruzioni sul modo da tenersi riguardo alla prole che è per nascere dalla ragazza
ebrea Modigliani […] onde sapere se la prole suddetta debba o no battezzarsi”.1646
La massima autorità   secolare   locale,  a  sua volta,  gira   la  questione al  governo
centrale   toscano,   trattandosi   di   un   caso   di   particolare   importanza,   per   le
conseguenze che avrebbe senza dubbio avuto la sua gestione sui rapporti con gli





























che aveva fatto  presente,  attraverso  il  Cancelliere “che la  madre fino che non


















































in   conformità   delle   sue   proposizioni,   così   si   crede   autorizzato   a
riportare anche la risoluzione del dubbio presentato dal Governatore di




certo,   appartiene   alla  madre,   così   convien   dire   che   l'autore   della
gravidanza della ragazza Modigliana è Giovanni Mariani cristiano da
lei   denunziato   per   tale   o   questo   riconoscerà   per   sua   la   prole   che
nascerà  ed in   tal  caso  il  bambino seguendo la  sorte  del  padre sarà
battezzato o il detto Mariani non si farà riconoscere per padre ed allora










risoluzione   meriti   il   presente   affare   che   quella   di  far   sentire   al








il   31%   dei   casi.   Persiste,   dunque,   la   tendenza,   già   rilevata   per   il   periodo
precedente,   di   una  netta   prevalenza  delle   donne   sugli   uomini   battezzati.  Tale















Debora  Modigliani   di   35,   mentre   tutti   uomini   si   battezzano   prima   di   aver
compiuto il trentesimo anno di età. 







































I   colloqui   che   i   catecumeni   sostengono   in   questo   periodo   sono   meglio
documentati   rispetto   all'arco   cronologico   1799­1814,   benché   le   fonti   non   li
trattino in modo esaustivo. In 17 casi, rappresentanti il 44% del totale, infatti, si ha














































comunità   ebraica,   attraverso   il   suo  massimo   rappresentante,   reclama  presso   il
Governatore di Livorno, che però non può che ribadire la correttezza dell'operato:
Devesi unicamente attribuire al caso d'urgenza e non mai ad infrazione


























prova   prevista   prima   dell'amministrazione   del   battesimo   era   contraria   alla
legislazione vigente, come era contrario alle prescrizioni battezzare i catecumeni
prima  del   compimento  dei  40  giorni  di   catecumenato.  L'Auditore   sospende   il
battesimo,   già   fissato   e   previsto   per   pochi   giorni   più   tardi,   ordinando   di




sospeso,   può   indicare   che   le   ragioni   addotte   per   anticipare   l'ingresso   nella
Cristianità  della catecumena non erano valide,  ma questa considerazione rende
ancora   meno   spiegabile   la   contestuale   mancata   sospensione   dell'atto   di
esplorazione.  All'Università   Israelitica,  parzialmente  soddisfatta  dalla  decisione
presa dall'Auditore,  viene però  promesso che questo caso non sarebbe stato di
esempio per la gestione futura dell'iter di conversione.1673


























vengono   respinte   richieste   di   abboccamento.   Tali   casi   sono   in   tutto   3   e   si
collocano   tutti   negli   anni  Trenta,  ma,   sfortunatamente,   allo   stato  attuale  delle
ricerche,  non si  può  affermare con certezza che tale concentrazione indichi un
effettivo irrigidimento del disciplinamento dei colloqui, pur essendo questa ipotesi
altamente probabile. In tutti e tre i casi, infatti, si tratta della concessione di un






fossero   rivolti   al   Provveditore   della   Pia   Casa   dei   Catecumeni,   eventualità
fortemente possibile. Nessuna delle tre richieste viene soddisfatta, in quanto, in
questi anni, i catecumeni sono obbligati ad incontrare i propri parenti, se questi ne
fanno   richiesta,   soltanto   per   due   volte   e   possono   rifiutarsi   di   concedere   loro
ulteriori abboccamenti, mettendo per iscritto il proprio diniego. Così, in tutti e tre i














ruolo   dell'autorità   governativa,   in   questi   anni,   è   molto   limitato,   in   quanto
l'Auditore ordina al richiedente di rivolgersi direttamente al Provveditore della Pia
Casa,  raccomandando al cognato di Benvenuta Tedeschi “di  non molestar  con
troppa   frequenza   le   persone   che   in   conformità   dei   regolamenti   locali   devono
assistere   a   tali   colloqui”1676  e   al   Provveditore   dell'istituto   conversionistico   di
cercare di  accontentare   l'uomo nei   limiti  del  possibile.  La diversa modalità  di
intervento  dell'autorità  governativa   in  questa   fase  è  un  ulteriore   elemento  che
suffraga l'ipotesi che sia avvenuto davvero un irrigidimento del disciplinamento
dei   colloqui   nel   corso   del   tempo,   con   una  maggior   formalità   della   richiesta,
dapprima orale e poi scritta e con un minor contatto tra le parti, prima fisico e poi
soltanto epistolare. Questi ultimi due particolari potrebbero costituire l'indizio di
una  qualche   spinosa   situazione  pregressa   che   rende   opportuno,   nel   corso  del
tempo,   un   cambiamento   così   drastico   nella   gestione   delle   richieste   di
abboccamento. Tale “caso di rottura” potrebbe essere quello di Allegra Bismot,
successivo a quello di Benvenuta Tedeschi, ma comunque relativo agli anni Venti.
Attraverso un ricordo prodotto  in ambiente ebraico si  apprende,   infatti,  che  la
ragazza si rifiuta di accordare un terzo colloquio al proprio padre.1677 Mediante
una   lettera   scritta   dall'Auditore   del   Governo   al   Provveditore   dell'istituto
conversionistico   emerge,   inoltre,   che   la   catecumena   chiede   in   forma   scritta
all'autorità governativa di far presente a suo padre e ad un suo fratello che non
voleva incontrarli:
Allegra  Bismot  che   trovasi   in  codesta  Casa  dei  Catecumeni  mi  ha
scritto   per   ottenere   di   esser   lasciata   tranquilla   e   di   non   essere
ulteriormente inquietata dalle visite del suo genitore e fratello.













forma scritta  un colloquio  con  la   figlia,  attraverso una  lettera  a   lei   indirizzata
consegnata all'Auditore del Governo e da questi trasmessa al Provveditore della
Pia Casa dei Catecumeni, incaricato di recapitarla alla giovane.1679 Allegra Bismot
la   legge   e   risponde   per   iscritto   a   suo   padre,   negandogli   il   colloquio   che   le
richiedeva.1680








































catecumena ma direttamente al  Cancelliere della comunità  ebraica.  Dalle righe
che precedono, inoltre, emerge un altro elemento interessante: la possibilità per i




entrambi   i   casi   si   tratti   di   catecumeni   austriaci   con   i   quali   i   genitori   sono
impossibilitati a parlare, a causa della significativa distanza fisica che li separa,
potrebbe  indicare  che   lo  scambio  epistolare  sia  previsto solo nei  casi   in  cui   i
genitori dei catecumeni abitino nell'impero asburgico.
Colloqui difficili








essendo   per   l'appunto   in   stato   interessante   e   priva   della   prospettiva   di













le   indagini   opportune,   si   rilevò   essere   la  medesima   incinta   di   un
cristiano   ammogliato,   trovarsi   all'Ospedale   delle   Donne   sotto   la
direzione   e   dependenza   del   Commissario   dei   Regi   Spedali.   La
Cancelleria   ad   insinuazione   dei   congiunti   richiese   all'Auditore
provvisorio del Governo (Rossi) la concessione degl'altri colloqui, i
quali vennero ricusati senza addurre però soddisfacenti ragioni. Il 28 i
parenti  indirizzarono a S. E.  il  sig. Governatore una memoria (loro
composta dalla Cancelleria) ad oggetto di ottenere i bramati colloqui e
confutando tutti quei frivoli pretesti in virtù dei quali era loro posto
impedimento   all'esercizio   del   diritto   che   hanno   di   parlare   [con]   i
catecumeni. Il 30 la Segreteria del Governo li diresse al Commissario
dell'Ospedale   per   avere   la   risposta.   Essi   allora   recalcitrarono   di
andarvi.  Ma   il   4   novembre   la   Cancelleria   ebbe   col   Commissario
predetto   una   conferenza   diretta,   giacchè   aveva   appreso   che   le
opposizioni   erano   promosse   dal   medesimo,   adducendo
l'inconvenienza di accordare i colloqui nello Spedale. La Cancelleria
fu   confermata   dal  medesimo   della   realtà   di   una   tal   voce.   […]   Il
medesimo Commissario aveva in genere dimandate superiormente le
istruzioni opportune al caso della Modigliani, e […] ancora non aveva










di  Debora,   autonomamente,   si   rivolgono  alla  Purificazione  per  parlare   con   la
catecumena e, davanti alle prime difficoltà, rendono immediatamente informata la










problema,   rapportandosi   con   l'Auditore   del   Governo   a   nome   della   famiglia
Modigliani:   in   questo   modo   le   proteste   vengono   incanalate   regolarmente,
manifestando   le   rimostranza   all'Auditore   del   Governo,   che,   come   si   è   già
affermato  più  volte,  è   l'incaricato  del  governo secolare  che  gestisce,   in  prima
istanza, i catecumeni. Soltanto in un secondo momento, cioè quando l'Auditore




giustizia   alla   famiglia  Modigliani,   lesa  nel   suo  diritto  di  poter  parlare   con   la
catecumena Debora, la comunità ebraica e i parenti della giovane scoprono perchè
non era stato possibile parlare con la medesima. L'ostacolo viene quindi rimosso
dal  Governatore,   che   fa   pesare   tutta   la   sua   autorità   e   dopo  molti   giorni   ha
finalmente   luogo   il   colloquio,   in   soddisfazione   della   richiesta   della   famiglia
Modigliani e della comunità ebraica che la rappresentava. Tuttavia, per soddisfare
anche   il  Commissario  dei  Regi  Spedali,   il  Governatore   di  Livorno   ordina  di
tenerlo presso la Pia Casa dei Catecumeni e non presso lo Spedale, ingiungendo
alla   famiglia  Modigliani  di   sostenere   le   spese  per   il   trasporto   in  vettura  della
donna. 
Anche  Sara  Moresco   si   rende   protagonista   di   un   colloquio  difficile,   non  per
opposizione di una qualche autorità, come nel caso di Debora Modigliani, quanto







controlli   perché   potesse   essere   accertata   la   regolarità   della   gestione  del   caso.
L'Auditore  del  Governo,  quindi,   si   reca  personalmente  a  visitare  Sara  con un
duplice scopo: verificare lo stato di salute della donna, nonostante fosse già stato
469


















Pur   tutta   volta   la   straordinaria   circostanza   di   una  madre   che   par
divenuta  demente,   le  vociferazioni   indiscrete  che  mi  si  asseriscono
avvenute  ed   il  desiderio  manifestatomi  dai  soprintendenti  della  Pia
Casa non contraddetto dalla catecumena mi han determinato a pregarla







































29%  relativo  –  hanno  perso  entrambi   i  propri   genitori.   Fortunata  Lealtà   ved.
Alvres è  particolarmente sola e vive in modo piuttosto precario: ad appena 34




























Lopes Nunes è   l'unico uomo che si  converte senza dubbio per questa ragione,
come   si   apprende   a   13   anni   di   distanza   dal   suo   battesimo.  Nel   corso   della
concertazione   tra   il   governo   della  Nazione   rimasto   nello   scalo   labronico   e   i
delegati della comunità ebraica di Livorno presso il governo centrale, incaricati di
far   presente   che  molte   delle   conversioni   non   erano   sincere,   si   fa   riferimento
proprio al caso di quest'uomo con queste parole:
Come  esempio   luminoso  delle   false   conversioni   degli   ebrei   [vi]   è


































I   casi  verificatisi   si  distribuiscono  uniformemente   tra   le   tre   tipologie:  2   sono
riconducibili alla prima tipologia,1701 2 alla seconda1702 e 2 alla terza.1703 
Le   fonti  non permettono  di  determinare  come  la  celebrazione del  matrimonio
subito   dopo   l'amministrazione   del   battesimo   influisca   sulla   gestione   delle
catecumene e delle neofite riconducibili alla seconda casistica. 
Relativamente   a   coloro   che   ricadono   nella   terza   tipologia,   invece,   è   molto
probabile che fosse prevista l'erogazione di una dote. Infatti, entrambe le ragazze
che si sposano qualche mese dopo aver ricevuto il battesimo vengono dotate dal



























Infine,   i   casi   di  Allegra  Bismot   e   di   Sara  Moresco,   appartenenti   alla   prima
tipologia, sono i più complicati tra i 6 in esame. 




battesimo   della   ragazza   che   aveva   reso   gravida   e   prima   della   nascita   della
creatura,   costui   sposa   la   neofita,   formando   così   una   nuova   famiglia.1708  La
comunità   ebraica  di  Livorno,   che  aveva  mandato  a  Firenze  presso   il  governo
centrale   una   propria   delegazione,   per   affrontare   il   caso,   viene   parzialmente
soddisfatta nelle sue richieste. Non ottiene, infatti, il rinvio del battesimo, scopo












Dunque   soggiunsi:   “Cambiate   religione   per   sottrarvi   a   qualche














alla   vostra   anima   e   non   come   compenso  mondano.   Tutto   si   può
accomodare. Parliamoci chiaro, l'essere gravida non vi fu torto. […]”




















di   non  volersi   separare  dalla   sua   creatura   e,   benchè   non   lo   affermi   in  modo
inequivocabile, è evidente che voglia convertirsi per questo motivo. Il fatto che
dichiari di non voler partorire in ospedale è un'ulteriore espressione che ribadisce
il  concetto che non vuole lasciare  la sua creatura.  Sicuramente,   infatti,  ha ben
presente  il  caso della catecumena Debora Modigliani,  di cui si è  già  discusso,
mandata   appena   l'anno   prima   a   partorire   presso   lo   Spedale   delle   Donne   di
Livorno: alla ragazza era stata sottratta la figlia proprio perchè aveva partorito in
ospedale.   Per   dissuadere   la   giovane   dal   suo   proponimento   di   farsi   cristiana,
avendo capito cosa l'aveva determinata a questo passo, il Cancelliere, per essere
più persuasivo, fa presente alla ragazza che il tribunale avrebbe dovuto decidere










Firenze.   Si   lascia   andare,   manifestando   le   sue   emozioni:   si   commuove







































di   Livorno   nel   1814,   dichiarando   di   volersi   convertire,   è   già   “pubblica
meretrice”.1714 Benché non venga accolta dalla Purificazione proprio a causa della
professione che esercita,  per assecondare il  suo desiderio,   la curia livornese la
aiuta ad uscire dalla prostituzione, passo necessario per conseguire l'idoneità al
catecumenato.  Così,   viene  messa   prima   in   casa   di   un   sacerdote   e   poi   viene
mandata allo Spedale delle Donne. “Essendosi portata tutto questo tempo – cioè
per due mesi – con buona condotta”,1715 la ragazza viene quindi accolta presso la





























al   Governatore   di   Livorno,   allegando,   come   di   consueto,   il   suo   parere   in
proposito:
La prima di esse [carte] è una domanda diretta al Consolato antedetto
dal  padre  del   catecumeno,   con  cui   si   richiede  che   sia   impedito  al
catecumeno stesso l'implorato cambiamento di religione e che sia il
medesimo   rimandato   in   patria   perchè   non   ancora  maggiorenne   e
perchè è spirato il passaporto rilasciato dalle autorità del suo Paese in






13 anni compiti,  cosicchè  dopo quella età  è  permesso ai figli degli
ebrei di battezzarsi anche senza il consenso dei loro genitori.




passaporto   o   farselo   rinnovare   o   tornare   in   Patria   null'altro   può
avvenirgliene in ogni peggiore ipotesi che la perdita di quei diritti, di
cui   la   precitata   legge   imperiale   spoglia   i   sudditi   di   quell'Impero,
considerandoli come emigrati, ma non parmi che autorizzi il Governo





autonomamente   ma   con   prudenza.   Pur   dando   luogo   il   giorno   seguente
all'esplorazione del catecumeno da parte dei rappresentanti della comunità ebraica
al   suo   cospetto,   sospende   il   battesimo1719  ed   informa   della   vicenda   anche   il
governo centrale toscano, dal quale resta in attesa di conoscere la risoluzione della















provocare   un   incidente   diplomatico   e   dunque   non   poteva   che   essere   risolto
soltanto  a   livello   centrale,   come dimostra   la   totale   approvazione  da  parte  del
Governatore   dell'operato   dell'Auditore,   manifestata   al   governo   centrale,1721  il
quale, a sua volta, condivide pienamente il parere formulato a livello periferico:







nel  momento  in  cui  aveva  iniziato   l'iter  conversionistico e  sequestrate,  perchè
rimanessero intatte, dal Provveditore della Pia Casa dei Catecumeni, il quale ne




Nel   suo   ingresso   in  quella  casa  egli   [Luigi  Hirschfeld]  aveva seco
alcune balle di mercanzie, che per ordine del prelodato Provveditore
furono   legalmente   sigillate   e   depositate   in   una   stanza   […],   la   cui
chiave   fu consegnata  al   […] Guardiano e  di   tutto   fu dato  conto  a
questo  Sig.  Governatore   al   quale   fu   rimessa   l'impronta  del   sigillo
adoprato per l'operazione antedetta. […] 
Avvisato suo padre della sua determinazione, spedì qua un altro figlio




L'ottimo  difensore  di  questo   straniero,   sig.  Avv.  Mangani   gli   fece
esternare  quanto  opportuno   fosse   il  provvedere  ad  una  amichevole
conciliazione,   claro   essendo   che   il   predetto   catecumeno,   qualora
avesse   veramente   professato   il   cristianesimo,   dovesse   rimanere
spogliato d'ogni mezzo qualunque di sussistenza. […] 












[…]   La   decisione   della   concessione   è   sollecitata   più   dal   giovane
cristiano, che non ha di che vivere, che dal padre ebreo [e] si farà un
ultimo   tentativo   per   perorare   una   transazione:   non   riescendo   il
tribunale civile decidersi.1724 
In effetti, con il suo operato, il padre del neofito riesce davvero a mettere in crisi il




fatto   necessario   cercare   un   accordo   amichevole   con   il   proprio   padre   che,


































si   presenta   alla   Purificazione,   dichiarando   di   volersi   convertire,   a   Livorno
imperversa   il   colera,   viene   ospitato,   su   iniziativa   del   Provveditore   e   con
approvazione del Governatore, presso il Convento dei Minori Osservanti, luogo
più sicuro dal punto di vista sanitario rispetto alla Pia Casa dei Catecumeni.1728 La
nuova   collocazione   tuttavia   non   influisce   in   alcun   modo   sullo   svolgimento
dell'iter  conversionistico,   in   quanto   il  Governatore  di  Livorno,   approvando   la
proposta del Provveditore ordina contestualmente che “i parenti [del catecumeno],
se ne ha in Livorno, o che vi sopravvenissero, [avrebbero dovuto avere] facoltà di
parlargli  nello   stesso  modo  e  coi  metodi   stessi   che   sono  prescritti   per   la  Pia
Casa”.1729  Inoltre,   per   fugare   ogni   dubbio   sulla   correttezza   dell'iter
conversionistico,   il   Governatore   chiede   al   Provveditore   di   far   presente   alla




























che   […]   la   giovine   ebrea   Carolina   Lamperion   nativa   di   Stugard,
orfana di padre e di madre, nell'età di 17 anni era scomparsa dalla casa
ove   erasi   collocata   a   servire   e  dopo  esser   rimasta  occulta  per   più
giorni, con grave dolore delle sue sorelle, si seppe poi che era stata
collocata   in   una  privata   casa  per   la   esternata   volontà   di   venire   al
cristianesimo, senza che né il Governo, né la sua Nazione ne avesse
avviso.1731
Il   caso,  però,   era   stato  presto   risolto,   con   il   pronto   trasferimento  di  Carolina
Lamperion presso la Pia Casa dei Catecumeni e con la raccomandazione, da parte
dell'Auditore del Governo, di dare notizia alla comunità ebraica dell'ingresso di
israeliti   nell'istituto   conversionistico   il   più   sollecitamente   possibile,   pur   non
essendo stati posti alla Purificazione dei formali limiti entro i quali assolvere a
quest'obbligo.1732  Proprio   pochi  mesi   prima   del   caso  Hirschfeld   si   era   inoltre
presentato il problema dell'omissione della relativa comunicazione dell'ingresso











e  d'altra  parte,  veicola  un  messaggio  sbagliato  poiché,   in  prospettiva,  avrebbe























Manifestata   in   terzo   luogo   all'adunanza   l'osservazione   con   ogni
fondamento di ragione fatta dai […] tre sindaci di Confraternita che
per togliere l'abuso di recente introdotto in detta Casa dei Catecumeni




stati  ritenuti  dopo il  battesimo i  catecumeni  in detta casa,  proposto
pertanto   che   per   evitare   tali   arbitri   ed   inconvenienti   […]   sia
determinato   il   tempo   in   cui   dovranno   i   catecumeni   già   battezzati,
sortire dalla Casa predetta e non accada da oggi in avvenire ciò che è








Catecumeni   anche   oltre   i   100   e   persino   i   200   giorni,  mentre   altri   circa   una
trentina. Il catecumenato più lungo è quello di Benvenuta Tedeschi, durato ben
210 giorni, seguito da quello di Fortunata Olivero, lungo 200 giorni precisi. Ben
10   catecumeni,   inoltre,   trascorrono   tra   i   100   e   i   200   giorni   presso   l'istituto











dei casi,   il  catecumenato sia  stato così   lungo – oltre  100 giorni.  Non si  nota,
infatti,  una concentrazione in un determinato arco cronologico e, in assenza di
esplicita   documentazione   che   spieghi   il   fenomeno,   è   assai   difficile   avanzare
ipotesi.   Benchè   la   comunità   ebraica   di   Livorno   reclami   soltanto   per   il
catecumenato di Allegra Bismot, durato appena 30 giorni, mandando perfino una
delegazione a Firenze, presso il governo centrale, per far valere le proprie ragioni,
sono   attestati   anche   altri   4   casi1738  in   cui   il   catecumenato   non   raggiunge   la
prescritta  durata  minima di  40 giorni.  Allo stato attuale delle   ricerche,  non si
conoscono i motivi per cui in tali casi il catecumenato sia stato abbreviato.1739 




del  totale.  Sicuramente almeno  in un caso il  battesimo amministrato presso la
Chiesa della Purificazione viene amministrato in forma pubblica,1740 mentre in 2






tuttavia   non   si   conosce   il   luogo   in   cui   viene   celebrata   la   cerimonia.1742  Due


































di  amministrare   il  battesimo presso   la  Chiesa  della  Purificazione,  presentando























1848   rispetto   al   precedente   arco   cronologico   1799­1814   si   rafforza
considerevolmente,  a   tal  punto  che,   sempre   in   termini   relativi,   l'incidenza  dei
battezzati tra il 1848 e il 1861 supera di gran lunga quella dei non battezzati. 
È  significativo il  fatto che tra la “Primavera dei Popoli” e l'Unità  nazionale, a
differenza di quanto ci si potrebbe aspettare, coloro che si battezzano aumentano
in termini relativi. In questo periodo, infatti, ancor più rispetto all'arco cronologico
1814­1848  è   possibile   integrarsi   nella  maggioranza   cattolica   anche   senza  una
comune base religiosa. 
Il numero dei minori
Alle   25   persone   che   ricevono   il   battesimo   in   quanto   in   grado   di   decidere
autonomamente quale religione professare, vanno aggiunti 3 minori, battezzati per
effetto della patria potestà esercitata su di loro dal loro padre. Si tratta dei tre figli
di  Giacomo Guttieres  ed  Ester  Alvares,  Moisè  di  7   anni,1747  Enrico  di  51748  e
Abramo di 3,1749 battezzati assecondando il desiderio paterno, insieme ad entrambi
i   genitori,   caso   unico   di   conversione   di   un   intero   nucleo   familiare,   in   tutto
l'Ottocento livornese.  Allo stato attuale delle ricerche è  molto difficile stabilire
cosa abbia spinto i due coniugi a farsi battezzare e a far battezzare i loro tre figli.















dopo essere  riusciti   finalmente a  sposarsi,  vincendo  le   forti   resistenze opposte
loro,   si   siano   trovati   in   difficoltà   economiche,   amplificate   ed   aggravate
dall'isolamento e dall'emarginazione operata nei loro riguardi sia dalla famiglia di




dalla  maggioranza  della  popolazione,   facendo  battezzare  anche   i   figli  nati  dal
matrimonio, con la speranza di un futuro migliore per tutti.
Due casi sfuggenti






Purificazione  accompagna  entrambi  presso   il  palazzo  del  Governatore  per  dar
luogo  all'ultima  prova  prevista  prima  dell'amministrazione  del  battesimo.  Allo
stato attuale delle ricerche, dunque, è certo che la Purificazione interviene anche























Tra   coloro   che   scelgono   autonomamente   di   convertirsi   dall'Ebraismo   al
Cattolicesimo, prevalgono nettamente le donne, come già osservato a proposito
dei  due periodi  già  analizzati.  Le 19 neofite,   infatti,   rappresentano il  76% del
totale di coloro che si battezzano tra il  1848 e il  1861. I neofiti,   invece,  sono
soltanto  6  e  costituiscono un modesto  24% dei  casi.  La  prevalenza  di  genere











anni.1757  Le   donne  più   giovani   hanno   appena  14   anni:   si   tratta   di  Rosmunda
Lenghi1758 ed Ester Segrè.1759 
Analogamente   ai   due   periodi   già   analizzati,   la  maggior   parte   di   coloro   che
ricevono il battesimo esercita mestieri molto umili, segno che la prospettiva di un
miglioramento delle proprie condizioni economiche costituisce ancora una potente



















domestiche,  ben 5.1763  Ci sono inoltre due sarte,1764  una parrucchiera1765  ed una
“journalière”.1766 In due sono definite benestanti/possidenti.1767 
La stragrande maggioranza di coloro che vengono battezzati in questi anni è di
Livorno:   si   tratta   di   ben   17   persone,   pari   al   68% del   totale.  Un   solo   ebreo,
Beniamino   Soria   viene   qualificato   come   “nativo   di   Pisa”1768  e   un   altro,
Giovacchino Pesaro, come “nativo di Firenze”.1769 Luisa Sahadun e Bianca Laras,
invece, godono comunque dello status di livornese, benché la prima fosse nata a











































precedenza,   ancora  minorenni,   già   una   volta   nella   Pia   Casa   dei   Catecumeni
assieme alle loro rispettive madri e uscite dall'istituto conversionistico proprio per
effetto  del   fatto   che   le   loro  madri  non  potevano  esercitare   il   diritto  di  patria
potestà e dunque farle battezzare, si convertono appena raggiunta la maggiorità,
cioè, in altre parole, appena acquisito il diritto di decidere autonomamente quale





essere   cambiata   molto   rispetto   al   primo   ingresso.   Ester   Segrè,   infatti,   nel
frattempo ha iniziato a lavorare come domestica, mentre a Rosmunda Lenghi è
morto il padre.1775 Entrambe, quindi, vivono in condizioni molto dure: Ester Segrè,
figlia   unica,   provvede   da   sola   al   proprio  mantenimento   grazie   al   salario   che
percepisce esercitando l'umile mestiere di inserviente, mentre Rosmunda Lenghi
ha senza dubbio risentito della morte del padre sul piano economico. Entrambe,




























È   certo   che   in   tutti   i   casi   viene   eseguito   l'atto   di   esplorazione   da   parte   dei
rappresentanti   della   comunità   ebraica   alla   presenza   del   Governatore,   come
testimonia il registro degli atti di esplorazione. 
Attraverso   il   verbale   degli   atti   di   esplorazione  di  Enrichetta  Moscato   e  Rosa
Colonna,1776  catecumene  che   sostengono   l'esplorazione  nello   stesso  giorno  ma
separatamente,   si   apprende   un'interessante   notizia.   Le   due,   entrate   insieme
nell'istituto   conversionistico   e   destinate   ad   essere   battezzate   lo   stesso   giorno,
parlano   un'ultima   volta   con   i   propri   genitori,   che   cercano   di   distoglierle





alla   presenza   sempre   di   Noi   Governatore   hanno   opportunamente
interrogato ed ammonito separatamente l'una dall'altra le nominate due
fanciulle  Enrichetta  Moscato  e  Rosa  Colonna   sulla   importanza  del
passo   che   respettivamente   si   proponevano   di   fare,   al   che   però   le
medesime hanno dichiarato, anche dopo aver loro permesso di parlare
coi   respettivi   loro   genitori   qui   intervenuti   e   dopo   allontanatisi,   di
































Pregano   la   innata   bontà   e   clemenza   di   V.   E.   [il   Governatore   di


















mezzo   del   Provveditore   dell'istituto   conversionistico.  Non   appena   la   legge   la
catecumena   afferma:   “Volentieri   vedrò   mio   padre,   ma   solo   quando   sarò
battezzata,  per   cui  non acconsento  al  domandato  colloquio.”1781  Il   fatto  che   il
padre di Rosa, non potendo parlare con la propria figlia a causa del diniego della
ragazza,   le   abbia   scritto   una   lettera,   effettivamente   recapitatale   grazie   al
Governatore  di  Livorno  necessita   di   ulteriore   approfondimento.  Come  è   stato
osservato in precedenza, a proposito delle conversioni avvenute negli anni 1814­
1848, anche Luigi Hirschfeld e  Sara Pappenkeim avevano ricevuto delle lettere
dai   propri   genitori,   ma   ciò   era   avvenuto   poiché   questi   erano   nell'Impero
Asburgico ed erano impossibilitati a venire a Livorno per parlare con i loro figli.
Rosa   Colonna,   al   contrario,   riceve   una   lettera   di   suo   padre,   fisicamente   in
condizione di poter colloquiare con lei, ma di fatto impedito a causa del rifiuto da
lei stessa opposto. Attraverso questo stratagemma, con l'assenso delle autorità, il
genitore   può   comunque   interagire   con   la   propria   figlia,   anche   se   in   modo

























primi   due   periodi   presi   in   esame,   nell'arco   cronologico   1848­1861,   cala




che   cala   vistosamente   il   numero   degli   orfani   di   padre   che   si   convertono   al
























malcostume   era   stata   espulsa   dalla   Francia   con   decreto   del   ministero
dell'Interno”.1787 Abbandonata la Francia, torna a Livorno, presso i suoi parenti,
“primo per esserli morto il marito ed indi per da israelita farsi cristiana”,1788 con








































potuto offrire  alla   ragazza  un  tenore  di  vita  molto  più  basso  rispetto  a  quello
garantitole dalla sua famiglia di origine, determinandone un abbassamento sociale.
Leone Montefiore,  padre di Giulia,  si  oppone sia  alla  conversione della  figlia,
animata da una prospettiva matrimoniale piuttosto che da una sincera motivazione
religiosa, sia alle nozze con il ragazzo del quale la figlia si era innamorata, in






Come   la   di   lui   figlia  Giulia   […]   fuggì   dalla   casa   del   […]   di   lei














medesima concepita  ed  alimentata  da  un  giovine  che  oltre   l'essere
sprovvisto   affatto   di   mezzi   ed   appartenere   a   famiglia   abietta,   fa





augustissimo  e   santissimo  della   religione   se  ne   faccia  pretesto  per














[Giulia  Montefiore]   per   occasione   della   vicinanza   delle   ville   ove
respettivamente   si   trovavano   nella   collina   di  Montenero   imparò   a





luoghi   frequentati   da   Villeggianti,   e   queste   chiacchiere   giunte
all'orecchio del padre fecero sì che egli allontanasse di là la fanciulla





passione   (quando   pure   esista)   ha   avuto   vita,   quanto   ancora   per
carattere del giovine stesso che ritengano incapace di incitare ad una
azione che  sarebbe poco  lodevole  se  fosse mossa da secondo fine,
anziché da spirito di vocazione di abbracciare la vera fede.1799
Da una  lettera  scritta  da  Giulia  a   suo  padre,   inoltre,   si  apprende  che,  benchè
ultimamente  avesse  avuto  degli  screzi  con  il   suo  genitore,  alla  base della  sua
conversione non c'è alcun risentimento verso la sua famiglia:
Mi caro pappa
Ieri  sera venne qui  il  sig.  Curri [il  Provveditore della Pia Casa dei
Catecumeni] e  mi portò  una sua cara lettera,  nella quale sento con
sommo mio piacere quanto ella ancora mi vuol bene. L'assicuro che è
dupplicatamente   da   me   contraccambiato.   Mi   dispiace   molto   non






nonna,   al  mio   caro  Angioluccio,   alla   cara   Rosina,   alla  mia   cara











ruolo   determinante   schiavitù,   amore   illecito,   abbandono,   solitudine   ed
emarginazione:
Ester madre della consaputa Rosina Sonnino è un affricana acquistata
in  Egitto   dall'israelita  Giacobbe  Sonnino,   che   condusse   a  Malta   e
quindi in Livorno da 16 anni a questa parte ed ove per gli illegittimi
abbracciamenti   del   Sonnino   con   questa   negra   nacque   la   nominata
Rosina.
Noiatosi Giacobbe Sonnino della illecita relazione della menzionata
Egiziana   si   unì   in   matrimonio   con   la   figlia   dell'altro   israelita
Buonajuto   Paris   Sanguinetti   ed   abbandonata   Livorno   si   stabilì   in
Marsiglia,   lasciando  qui   l'affricana   con  4   lire   il   giorno  per   il   suo
mantenimento   e   per   quello   dell'illegittima   loro   figlia  Rosina.  Non
appena   che   questa   negra   fu   abbandonata   dal   Sonnino   contrasse
matrimonio   coll'ebreo   Moisè   Levy,   alla   quale   unione   contribuì
grandemente   il  Sonnino,  dotandola  di  5000 scudi.  Di  questo  Levy,
cessato di vivere 5 anni or sono, ebbe l'affricana un figlio insieme al
quale e colla figlia illegittima Rosina cui ha sempre fatto portare il




















I   coniugi  Giacomo  Guttieres   ed   Ester  Alvares,   come  Fortunata  Della   Torre,
anch'ella coniugata, non si convertono certamente per cambiare il loro stato civile.





della   coppia.   Per   quanto   riguarda   Fortunata   Della   Torre,   invece,   moglie   di
Mandolino  Lenghi   si   può   affermare  che   il   suo  matrimonio  non   sarebbe   stato
sciolto automaticamente per effetto della sua conversione. Infatti nei casi in cui a
convertirsi sono persone che in precedenza avevano contratto matrimonio secondo








rompere se non avesse per primo abbracciato  il  Cattolicesimo.  Convertirsi  per
lasciare   il   proprio  coniuge,  quindi,  è  molto   rischioso,   in  quanto,   se   il   partner
avesse manifestato la volontà di entrare a sua volta nel corpo della Chiesa o anche
soltanto di  coabitare con  il  neofito,  senza convertirsi  e  senza ostacolarlo nella
pratica  della   sua  nuova  religione,  non sarebbe stato  più  possibile   sciogliere   il









Oltre che per il  motivo della sua conversione,  il caso di Fiore Papero è  molto
interessante anche per altri due elementi: il luogo in cui compie il catecumenato e






accolta   provvisoriamente   nello   “Stabilimento   delle   Convertite”1803  invece   che
nella   Pia  Casa   dei  Catecumeni,   in   quanto   “quest[a]   era   occupat[a]   ed   anche
vicin[a]   ad   essere   traslocat[a]”.1804  Probabilmente   il   Provveditore   o   forse   il
Vescovo, a conoscenza dei torbidi trascorsi della donna o forse soltanto per timore
di   trovarsi  di   fronte   ad  una  persona dalla  dubbia  condotta,  non  lascia  entrare
nell'istituto conversionistico la vedova. Il  fatto che al  momento nella Pia Casa
fosse ospitata Isabella Solinas, infatti, non impedisce di accogliere Fiore Papero
per  mancanza di  posto,  quanto  piuttosto  ne  rende sconsigliabile   l'ingresso  per
evitare di mettere la giovane Solinas a contatto con una persona che con il suo
passato e/o con i  suoi discorsi  avrebbe potuto disgustare la ragazza o,  peggio,
indurla a far proprio un esempio da non imitare. In attesa di formale ammissione
al catecumenato, la donna invia una supplica richiedendo proprio il formale avvio
dell'iter  di   conversione   al   Governatore   di   Livorno,1805  in   considerazione
dell'incertezza mostrata verso di lei dalla Chiesa locale. Si ricordi che il caso di
Angelo  Mamo si   colloca  pressappoco  nello   stesso  periodo   e   si   consideri   che
l'uomo chiede al Governatore di Livorno formale ammissione al catecumenato,





















afferma  di   essere  madre  di   tre   figli,   tutti   convertiti   al  Cattolicesimo,   di   aver
perduto   uno   di   loro   da   poco   e   di   volersi   riunire   presto   alla   sua   famiglia   in
Piemonte, motivo per il quale chiede una sollecita ammissione nella Pia Casa dei
Catecumeni   o,   in   alternativa,   “a  volergli   permettere   che   lo   stabilimento  delle
convertite   gli   valga   pel   catecumenato”.1807  Sentito   il   parere   favorevole   del
Vescovo all'ammissione al catecumenato, il Governatore ordina al Provveditore
della   Pia  Casa  di   accogliere   nella   struttura   la   vedova,1808  scartando   quindi   la










Santi   durato   142   giorni   a   causa   del   lungo   tempo  occorso,   “per   stabilire   con
sicurezza se il di lui cognome =Santi= [fosse] vero o falso”,1809 dato che “il casato
Santi   […] non sembra  proprio  di   famiglie   israelitiche”.1810  Tale  verifica  viene
compiuta  in accoglimento della richiesta del Console Ottomano, a quanto pare





















Poichè  tale  dilazione comporta un consistente aggravio per  la Purificazione,   il
Provveditore della Pia Casa richiede al Console Ottomano di far fronte alle spese
sostenute   dalla   Confraternita   per   il   mantenimento   del   giovane,   spese   che   il
Console si rifiuta di pagare.1812  In tutti gli altri casi, in genere, il catecumenato
dura   poco   più   di   40   giorni,   evidentemente   per   considerazioni   di   carattere
economico. 
Fatta eccezione per la famiglia Guttieres battezzata dal Vescovo di Livorno molto




Fortunata  Della   Torre.   Tali   battesimi   si   collocano   tutti   all'inizio   del   periodo
analizzato1814  e il Vescovo che amministra il sacramento è in tutti i casi Mons.
Gavi. I Vescovi succedutigli, nella maggior parte dei casi, preferiscono lasciare
che   la   Purificazione,   attraverso   il   suo   cappellano,   gestisca   completamente   ed




































































propri   familiari  e   l'ultimo  con   i   rappresentanti  della  comunità   ebraica.  Alcuni






con il  figlio catecumeno.1822  Giuseppe Roches,   invece,  sostiene sicuramente un
colloquio con il fratello.1823 
Non è  chiaro se  il  Prefetto  o un suo delegato,   in   rappresentanza del  governo,


























l'esito della richiesta,  da parte del Prefetto,  di  non prendere più  parte a questa
prova prevista dall'iter  conversionistico locale e, in termini più generali, di non





la   legislazione   riguardante   i   catecumeni,   per   comprendere  meglio   la   propria
funzione   nell'iter  conversionistico   intrapreso   da   chi,   a   Livorno,   desiderava
abbracciare   il   Cattolicesimo,   inizia   a   riflettere   sul   proprio   ruolo   e   sui   poteri
conferitigli   in  materia,   focalizzandosi,   in   particolare,   sull'atto   di   esplorazione,
unico momento al quale doveva necessariamente presenziare. Così il Prefetto, in
virtù dei nuovi principi che ispiravano il diritto “ritenendo la propria intromissione
in questa  cosa [cioè   all'atto  di  esplorazione]  come  inopportuna”,1827  informa  il
governo   centrale   italiano,   con   sede   a   Firenze,   “che   non   se   ne   occuperà
momentaneamente   e   che   si   asterrà   dal   prender   parte   a   tale   atto,   ove   cotesto
Ministero non avesse da dare speciali e contrarie istruzioni”.1828 Poichè da Firenze
non   arriva   alcuna   direttiva,   quando   il   Provveditore   della   Pia   Casa   scrive   al
Prefetto per chiedergli  di  fissare  l'esplorazione,  l'autorità  governativa locale gli





tra  noi  prevale,   lasciando  ad  ognuno  di   scegliere   liberamente  quel
culto   che   reputar   può   il   più   consentaneo   agli   intimi   suoi
convincimenti. Quando un cittadino è nel pieno godimento dei diritti
civili   è   il   solo   giudice   della   propria   coscienza   e   a   poco   o   nulla




















della   religiosità.   Come   osserva   giustamente   l'autorità   governativa   secolare
periferica, infatti, la dichiarazione delle proprie convinzioni in materia religiosa






assenza   nell'Archivio  del  Prefetto   del   carteggio   relativo   ai   catecumeni   che   si
convertono dopo Anna Finzi. 
Per  quanto riguarda  i   ricordi   relativi  all'ultimo colloquio previsto  con  i  propri








il   20   agosto   1867   sostiene   “il   3°   esperimento   definitivo   […]   davanti   alle
autorità”.1831  Attraverso il  ricordo relativo ad Elia Chalom si apprende che “l'8



























madrina.  La  stragrande maggioranza  dei  catecumeni  e  delle  catecumene viene
battezzata dal Canonico della Purificazione Luigi Matteini: si tratta di ben 6 casi

















ma   in   tutti   i   casi   in   cui   questa   è   stata   annotata   dal  Provveditore   dell'istituto
conversionistico,   si   tratta   del   giorno   in   cui   avviene   la   cerimonia   battesimale.
Soltanto in 3 casi1838 viene annotato sul registro dei catecumeni dal Provveditore
della Pia Casa il luogo di battesimo dei catecumeni e in tutti e tre i casi si tratta
della  Chiesa   della   Purificazione.   Tuttavia,   il   numero   dei   battezzati   presso   la
Chiesa della Purificazione potrebbe essere maggiore se si tiene conto del fatto che
il   regolamento   della   Pia   Casa   redatto   nel   1864   prevede   che   la   cerimonia







La   Pia   Casa   dei   Catecumeni   di   Livorno   nell'Ottocento,   come   nel   secolo
precedente, continua a muoversi rapportandosi con gli ebrei nel rispetto di quanto
stabilito   dalle   lettere   patenti   ferdinandee.   Si   nota,   infatti,   una   sostanziale
continuità   nella   legislazione   che   regola  diritti   e   doveri   degli   ebrei   dagli   anni
Novanta del  Cinquecento fino all'Unità  d'Italia,  all'interno della  quale sono da
ricercare  anche  diritti   e  doveri   attinenti   alla   sfera  squisitamente   religiosa  e  al
rapporto tra le varie confessioni presenti in città. All'indomani del Congresso di











volta  anche nello scalo  labronico condizioni di vita difficili  dovute alla stretta
intollerante,   risposta   diffusa   in   Europa   agli   sconvolgimenti   portati   dalla
rivoluzione francese. Chiedendo il ripristino delle lettere patenti cinquecentesche,
gli   ebrei   livornesi   domandano   contestualmente   l'abolizione  della   giurisdizione
separata.   A   quest'ultimo   proposito   si   possono   formulare   due   considerazioni
particolarmente   significative.  Una   riguarda   il   fatto   che   sono gli   ebrei   stessi   a
chiedere  di   essere   giudicati   dai   tribunali   dello  Stato   e   non  dai   loro   tribunali
speciali in quanto, proprio a Livorno, l'amministrazione della giustizia separata
aveva da sempre rappresentato un problema per il conflitto d'interessi tra giudici





diritti   degli   ebrei   rispetto   a   quelli   garantiti   alla   Chiesa   cattolica.   Ancora
nell'Ottocento,   come   nel   secolo   precedente   in   particolare   e   nei   due   secoli
precedenti in generale, si osserva una sostanziale collaborazione tra i tre soggetti
coinvolti nelle conversioni:  la comunità  ebraica locale,  la Chiesa e  lo Stato. Il
segno   più   evidente   della   perdita   di   potere   da   parte   della   comunità   ebraica,
fortemente in crisi per la lenta trasformazione di Livorno da città portuale a città
industriale, crisi che trova espressione anche nell'inesorabile declino demografico
della   popolosa   colonia   ebraica   locale,   consiste   nel   ridimensionamento   degli
abboccamenti   concessi   agli   israeliti   con   i   catecumeni,   spesso   loro   parenti,
raramente loro conoscenti, in ogni caso loro correligionari. Tale problema, assai




irrigidimento   nella   prassi   dei   colloqui   tra   catecumeni   e   loro   parenti.  È   assai
























evitare   di   vivere   situazioni   sgradevoli   con   i   propri   familiari   che   cercano   di







(1835)   e   l'altra   i   casi   contemporanei   di  Rosa  Colonna   e  Enrichetta  Moscato
(1855).   Tuttavia   tali   particolarità   si   possono   spiegare   in   modo   convincente
rapportando i singoli casi al contesto generale in cui si collocano. La concessione,
negli  anni  Trenta,  di  ben cinque colloqui  con  il  catecumeno Luigi  Hirschfeld,
510
triestino  e  dunque  suddito  austriaco,  è  da  mettere   in   relazione proprio  con  lo
status del giovane, straniero ma ugualmente suddito asburgico. Una tale liberalità
dev'essere   infatti   spiegata   con   la   volontà   di   non   far   scoppiare   un   incidente
diplomatico con un'importante potenza straniera, imparentata con la casa regnante
in Toscana. Il terzo colloquio riservato ai congiunti in occasione dell'esplorazione
di  Rosa  Colonna ed Enrichetta  Moscato,   invece,   trova  la   sua motivazione nel
progressivo diffondersi delle idee liberali anche tra i membri di governo. 







caso   di   Abramo   Bassano   (1830)   che   viene   esortato   spontaneamente   dalla
Purificazione a far ritorno a casa, non appena dichiara il motivo per il quale si era
presentato  ai  suoi   locali:  un piccolo  dissidio  domestico con sua  madre  che   lo




Una  manifestazione   di   rispetto   verso   lo  Stato   e   verso   la   comunità   ebraica   è
indubbiamente   costituita   dallo   spirito   di   collaborazione   che   la   Purificazione
dimostra   con   questi   ultimi   due   soggetti   nella   gestione   di   casi   controversi.
Emblematico è, ad esempio, il caso di Sara Moresco (1829) in occasione del quale
il Provveditore della Pia Casa dei Catecumeni si mostra estremamente interessato





tale   conversione   della   regolarità   della   gestione   del   caso.   È   straordinaria   la
collaborazione   con   gli   ebrei   e   lo   Stato   per   dimostrare   la   propria   serietà   e,
511
attraverso questa quella della Chiesa, soprattutto se si pensa a quanto questa fosse
distante dal pensiero che,   in anni  coevi,  guida  la Chiesa  in altri  contesti  della
Penisola. A proposito di questo stesso caso è da rilevare anche il giudizio espresso
dall'autorità   secolare   locale   sulla   Purificazione.   Nel   tempo   infatti,   essendosi
dimostrata corretta nella gestione dei catecumeni, si era conquistata la stima del








esita  a   richiedere  l'intervento della  polizia  per  far  allontanare dai  propri   locali









e   anzi   si   rapporta   con   quelli   che   la   Purificazione   aveva   dichiarato   di   voler
allontanare dai propri locali trattandoli come veri e propri impostori e dunque con
assoluta   durezza,   rincarando   l'entità   della   misura   richiesta   a   danno   di   tali
individui.  Stato   e  Chiesa   locale   sono  uniti,   quindi,   in   una   linea  d'azione   che
esprime in modo chiaro il seguente concetto: la religione è un aspetto della vita da
trattare   con  serietà   e  dunque  non  può   essere  utilizzata  per   risolvere  questioni
mondane   da   persone   senza   scrupoli,   pronte   a   tutto,   anche   a   “burlarsi   della
religione” pur di “dar sesto ai propri affari”. Soltanto così, infatti, si può spiegare
come mai il governo secolare non si limiti ad allontanare Abramo Bismon dallo
Stato,   ma   spontaneamente   ed   autonomamente   gli   intimi   di   abbandonare   il
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Granducato,   ritenendolo  un  soggetto  pericoloso,   in  quanto  capace  di   tutto.  La







dapprima attraverso vie  più  blande,  dispiegando  tutta   la  propria   forza  soltanto
quando queste si rivelano inefficaci. Non esita ad utilizzare la linea dura nemmeno
quando   si   tratta   di   rapportarsi   con   persone   affette   da   infermità  mentale   che,
nonostante   l'imperfetto   uso   della   ragione,   hanno   la   forza   di   accampare   con
violenza diritti che non hanno, come nel caso di Abramo Pardoroques (1808). La
Purificazione non tarda ad informare il governo dei fatti accaduti perché questo ne
prenda   atto   ed   eventualmente   si   renda   pronto   ad   intervenire,   quando   rileva
scorrettezze   da   parte   dei   parenti   dei   catecumeni,   zelanti   nell'impedire   la
conversione dei propri congiunti. Per tutelare i propri diritti e assicurarsi il dovuto
rispetto da parte ebraica, il Provveditore della Pia Casa dei Catecumeni segnala





si sente responsabile  anche dell'incolumità  di  chi  accompagna presso di sé  gli
aspiranti catecumeni. Per questo motivo segnala all'autorità governativa secolare
la pericolosità di Isach Laras, padre di Bianca Laras (1821) che aveva cercato in
tutti   i  modi  di   impedire   alla   figlia  di   recarsi  alla  Pia  Casa  dei  Catecumeni   e
accecato da quella che percepiva come una vera e propria sconfitta se la prende
con uno degli  accompagnatori  della   figlia,   ritenuto  (cor)responsabile  della   sua
deviazione. Anche se a Livorno la polizia si rende disponibile ad intervenire nelle
conversioni è però da rilevare che a differenza di altri contesti italiani, come ad
esempio quello romano,  tale  intervento non è  coercitivo,  ma piuttosto a scopo











a   Firenze,   sede   del   governo   centrale,   solo   le   situazioni   più   complesse   e
potenzialmente pericolose. La linea politica del governo ha diversi scopi. Uno di
questi,   come   si   è   osservato,   è   costituito   dall'evitare   lo   scatenarsi   di   crisi
internazionali dovute ad una gestione imprudente di catecumeni ebrei stranieri,







minima   necessaria   per   il   compimento   dell'iter  di   conversione,   si   nota   che   il
governo   secolare   locale,   pur   autorizzando   l'anticipazione   dell'ingresso   della
giovane nel corpo della Chiesa, al contempo si impegna con la comunità ebraica
di   Livorno   a   garantire   che   tale   caso   sarebbe   stato   considerato   in   futuro
un'eccezione   e   non   avrebbe   dunque   costituito   una   regola   per   la   gestione   del
catecumenato.   Per   quanto   riguarda   Clementina   Bondì   (1846),   invece,   è   da
sottolineare   il   fatto   che   viene   sottoposta   all'esplorazione   da   parte   dei
rappresentanti della comunità ebraica locale dopo appena 26 giorni di permanenza
presso la Purificazione. Il governo non autorizza l'immediata amministrazione del





che  il  governo non soddisfa completamente  la  comunità  ebraica,  ma giunge a


















apparente motivazione convincente che possa suffragare  la  correttezza del  suo
operato,   improntato   piuttosto   alla   risoluzione   amichevole   della   controversia.
L'anticipazione dell'esplorazione si spiega proprio con la perdita di potere della
comunità   ebraica   locale   che,  pur  protestando,  non  ottiene   il   rinvio  dell'ultima
prova prevista prima dell'amministrazione del battesimo. Con tutta probabilità, se
la comunità  ebraica locale avesse avuto ancora un ruolo centrale nell'economia





sostanziale   continuità   nel   corso   del   tempo.   Si   nota,   infatti,   che   parecchie
caratteristiche  sono comuni  alla  maggior  parte  di  coloro  che  si   rivolgono alla
Purificazione dichiarando di volersi convertire e che la presenza di tali prerogative
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prescinde   dall'effettiva   amministrazione   del   battesimo.   Chi   si   rivolge   alla
Purificazione affermando di voler diventare cristiano è in genere in giovane età.
Ciò   denota   che   l'ipotesi   di   conversione   appare   innanzitutto   come   una
sperimentazione, uno strumento che viene dapprima provato e poi talvolta fatto
proprio   in   modo   definitivo   ed   irreversibile,   alla   ricerca   di   un   futuro   più
soddisfacente. Non tutti i catecumeni sognano il proprio futuro allo stesso modo,
ma la volontà di migliorare le proprie condizioni economiche è comune a molti di
costoro.   In   alcuni   casi   il  motivo   squisitamente  economico  emerge   in  maniera
esplicita   dalla   documentazione   oggi   disponibile   mentre   in   altri   casi   si   può










ha  invece notizia  di  vedovi  che dichiarano di  volersi  convertire,   forse  proprio
perché un vedovo non risente economicamente della perdita della propria moglie
o, se la accusa, la percepisce in misura minima e dunque pressoché irrilevante.












cronologico   1848­1861   si   nota   una   forte   incidenza   delle   orfane   di  madre   e
un'importante  consistenza  degli  orfani  di  padre.  Per  ciò  che  concerne  soltanto
coloro che si battezzano in questo periodo, dunque, si può affermare che le orfane
non entrano nel corpo della Chiesa spinte prevalentemente da ragioni economiche
ma   perché   la   perdita   che   subiscono   le   segna   soprattutto   a   livello   emotivo,
spingendole a cercare l'affetto di cui hanno bisogno nella formazione di una nuova
famiglia, magari proprio con un uomo che aveva dimostrato di dare importanza




















geografica,   infine,   la   netta   prevalenza   di   coloro   che   godono   dello  status  di
livornese è da mettere in relazione con la riorganizzazione delle due Pie Case dei
Catecumeni toscane, operata dal Granduca sul finire del Settecento.





discontinuità  per  quanto riguarda  la   ripartizione di  genere  tra  battezzati  e  non
battezzati. Infatti, fino al 1848 si battezzano molte più donne rispetto agli uomini,
mentre escono dai locali della Purificazione senza entrare nel corpo della Chiesa
molti   più   uomini   rispetto   alle   donne.   Nell'arco   cronologico   1848­1861   si
battezzano, come nei due periodi precedenti, ancora molte più donne che uomini,



















Casa dei Catecumeni,  quindi,  dal 1848 all'Unità  d'Italia e ancor più  negli anni
post­unitari rappresenta, per coloro che si rivolgono alla Purificazione, la prima
manifestazione di  una scelta  maturata  con  intima persuasione che,  proprio per
questa ragione,   trova  il  suo compimento nell'effettivo  ingresso nel  corpo della
Chiesa. Un'analoga tendenza alla diminuzione si nota anche tra i minori entrati






decidono   di   farsi   battezzare   dopo   aver   compiuto   i   13   anni,   quando   possono











momento   che   il   potenziale   ingresso   nella   Chiesa   da   parte   di   individui   che
rappresentano   il   futuro   della   comunità  minoritaria   spaventa   particolarmente   i
vertici della Nazione Israelitica in quanto avrebbe tolto al corpo degli ebrei un






La   Pia   Casa   dei   Catecumeni   di   Firenze   e   quella   di   Livorno   nell'Ottocento
presentano  molti   elementi   che   le   accomunano   e   taluni   che   le   differenziano.
Attraverso  l'analisi  dei  casi  particolari  e   la  contestualizzazione di   interventi  di
carattere normativo, è possibile comprendere le concrete condizioni di vita degli
ebrei, il loro rapporto con le politiche statali, la linea della Chiesa locale rispetto






dell'aspetto   politico,   di   quello   sociale   e   di   quello   religioso   quale   elemento
peculiare   dell'istituto  della   Pia  Casa  dei  Catecumeni   si   estrinseca   in  Toscana



















molto  più  complessa.  Le  ragioni  delle   limitazioni  geografiche poste  all'attività
delle   due   Pie  Case   dei  Catecumeni   toscane   sono   essenzialmente   di   carattere
economico.   Le   rendite   dell'istituto   conversionistico   fiorentino,   infatti,   sono
piuttosto modeste e  insufficienti  per sostenere le spese del catecumenato e del
battesimo di  un  numero  elevato  di   individui.  La  Pia  Casa  dei  Catecumeni  di





Chiesa,   e  nel   caso   in   cui   costoro   siano   impossibilitati   a  pagarle,   la   comunità
ebraica è obbligata ad intervenire in loro luogo.
L'accesso alle fonti,  primo problema con cui ci si confronta nella ricostruzione














Le   linee   istituzionali   dei   due  enti   risentono   fortemente  dei   rapporti   tra  Stato,
Chiesa   e  minoranza   ebraica.   Il   fatto   che   la   comunità   ebraica   livornese   abbia






comunità   ebraica di  Firenze condiziona  il  grado di   libertà  delle  due comunità
ebraiche e dunque le forme del diritto alla libertà religiosa, le quali a loro volta
influiscono sull'attività  delle Pie Case dei Catecumeni locali.   In altre parole  le
restrizioni subite dagli ebrei di Firenze, costretti da Cosimo I a concentrarsi nel
ghetto, a portare il segno e ad adeguarsi alle forti limitazioni relative al tipo di
attività   economiche   permesse   e   i   privilegi   garantiti   agli   ebrei   di   Livorno,
autorizzati ad abitare in qualsiasi zona della città, esonerati dall'obbligo del segno
e  lasciati   liberi  di  praticare  una gamma decisamente  più   ampia  di  professioni
costituiscono aspetti  della  politica granducale nei  confronti  degli  ebrei  proprio
come la possibilità di abboccamento tra i catecumeni ebrei e i loro correligionari,
negata   a  Firenze   fino   a  metà   Settecento   e   concessa   a  Livorno  dalla   fine  del






Stato,   che   conosce  una   sostanziale   continuità   dall'insediamento  dei  Lorena   in
Toscana alla  loro evacuazione dal Granducato avvenuta con la rivoluzione del





Livorno,  con  l'obiettivo di  uniformare  le   leggi  granducali  e quindi   i  diritti  e  i




della modalità  e della misura in cui i diritti  degli  ebrei costieri  vengono estesi







dell'entroterra  non avviene  in  modo tale  che le  garanzie di   libertà  dei  secondi
vengano uguagliate a quelle dei primi ma in modo tale che tendano ad avvicinarne
il livello senza tuttavia raggiungerlo. In altre parole l'estensione dei diritti degli
ebrei  a  quelli  dell'entroterra   risente ancora per  tutto   il  periodo considerato nel
presente studio della diversità creata nel secondo Cinquecento che tende a ridursi,
ma non sparisce  del   tutto.  Per  quanto  riguarda  Livorno,   invece,   il   fatto  che  a
partire   dagli   anni  Trenta   venga   posto   un   limite   al   numero   di   colloqui   che   i
catecumeni ebrei con possono negare ai propri correligionari, fissato a tre, indica
che   la   comunità   ebraica  di  Livorno   tende   a   perdere  potere   rispetto   alle   altre
istituzioni con cui si rapporta, segnatamente nei confronti dello Stato, garante del
diritto   di   abboccamento.   Poiché,   infatti,   dopo   l'effimera   ripresa   del   porto   di
Livorno all'indomani del Congresso di Vienna,  lo scalo labronico conosce una
profonda crisi causata dalla lenta trasformazione della città, non più a vocazione




Pia  Casa  di  Firenze  bisogna  vedere   lo   spirito  di   ammodernamento  dell'antica
legislazione   locale,  che  nondimeno  continua  ad   influenzare   la  vita  degli  ebrei
locali,  nella frequenza degli  abboccamenti concessi a Livorno tra i catecumeni
ebrei   e   i   loro   correligionari   bisogna  vedere   il   declino  della   comunità   ebraica
locale. Un altro elemento che differenzia fortemente la Pia Casa dei Catecumeni
di Firenze da quella di Livorno è  costituito dalla raccolta delle  informazioni a
riguardo   degli   aspiranti   catecumeni   e   dal   vincolo   posto   all'accesso   all'iter
conversionistico   in   dipendenza   dalla   qualità   delle   notizie   stesse.   A   Livorno,
infatti,   in  genere coloro che si  rivolgono alla Pia Casa dei Catecumeni  locale,
perlomeno al primo contatto con la Purificazione, vengono accolti nella struttura
ed   allontanati   di   solito   solo   se   dialogando   con   l'aspirante   neofito   emergono
elementi   ostativi   alla   conversione   quali   l'infermità   mentale   e   l'utilizzo   della
conversione come mezzo per  la risoluzione di controversie con la comunità  di
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appartenenza.  A  Firenze,   invece,   l'inizio   del   catecumenato   è   subordinato   alla
formale autorizzazione al suo svolgimento da parte del governo che, in genere, lo
accorda   o lo nega facendo proprio il parere sulla sua opportunità  espresso dal
Sovrintendente della Pia Casa dei Catecumeni,   in base al  profilo dell'aspirante
catecumeno.   L'autorizzazione   formale   all'avvio   dell'iter  di   conversione   è   un
elemento   tipico   della   realtà   fiorentina   proprio   come   la   conoscenza   delle
condizioni di vita e della personalità degli aspiranti neofiti. Le indagini compiute

































nella   maggior   parte   dei   casi   per   costringere   ad   abbandonare   i   locali   della
Purificazione  i  catecumeni che si  erano rifiutati  di  uscirne,  come ordinato  dal
Provveditore della Pia Casa e talvolta per scortare dalla propria abitazione alla
sede   della   Purificazione   coloro   che,   intenzionati   a   convertirsi,   erano
impossibilitati a portare a compimento il loro proposito a causa dell'opposizione












corso  dell'intero  Ottocento  ciò   avviene   in  modo   sistematico.  La  Pia  Casa  dei












congiunti   di   chi   aveva  dichiarato  di   voler   entrare   a   far   parte  del   corpo  della
Chiesa,   persona   altrimenti   ritenuta   scomparsa   e   quindi   cercata   con   ansia   e
preoccupazione. In altre parole, la comunicazione degli ingressi nella Pia Casa dei
Catecumeni  costituisce  una misura  a   tutela  della  quiete  pubblica  e  per  questo
motivo   il  governo,  a   tutela  del  buon ordine,   la   impone  in  accoglimento  della
richiesta   avanzata  da  parte   ebraica.  Anche   in  questo  provvedimento  preso  da
Leopoldo II si concretizza la tradizionale linea politica lorenese nei confronti dei





1799­1867. Ciò  significa che più  possibilità  di   integrazione nella  maggioranza






conversione,   subordinato   al   profilo   dei   catecumeni,   evidentemente   dall'effetto
deterrente   nei   confronti   di   chi   considerava   o   semplicemente   minacciava
l'abbandono   della   comunità   religiosa   di   appartenenza,   piuttosto   che   l'azione
informale e del tutto priva di aspetti costrittivi dell'ampliamento delle possibilità
d'integrazione  nella  maggioranza  attraverso   la  valorizzazione  di   collaborazioni
professionali   che   esulano   dalla   sfera   religiosa.   Al   contempo   si   osserva   che
attraverso   la  Pia  Casa  dei  Catecumeni  di  Firenze,  operante   in  un  contesto  di
minore   libertà   riconosciuta  agli  ebrei  che  vi  si   rivolgono,  si  convertono meno
ebrei   rispetto   a   quanti   ricevono   il   battesimo   attraverso   l'omologa   istituzione
livornese. Attraverso l'istituto conversionistico fiorentino, infatti tra il 1799 e il
1867 entrano a far parte del corpo della Chiesa 86 persone contro le 94 che tra il




manifestare   il   proposito   di   volersi   convertire,  ma   determina   anche   un  minor
numero di conversioni. Tale forza, infatti, sembra maggiore rispetto a quella, non
costrittiva,   costituita   dall'ampiezza   delle   possibilità   di   integrarsi   nella   società
anche a prescindere da un comune credo religioso. Nell'arco cronologico 1814­
1848 attraverso la Pia Casa dei Catecumeni di Firenze ricevono il battesimo 56
persone contro   le  39  dello  stesso  periodo  che  entrano  nel  corpo  della  Chiesa
attraverso   l'analoga   istituzione   livornese.   Questo   dato,   apparentemente   in
contraddizione con quanto affermato in  precedenza si  può   spiegare se si   tiene
conto di un altro fattore costrittivo che agisce sugli ebrei che si rivolgono alla Pia
Casa dei Catecumeni di Firenze, a cui il governo riconosce meno diritti e libertà
rispetto   a   coloro   che   si   rivolgono   all'istituto   conversionistico   livornese:   la
rinnovata   contrazione   delle   opportunità   di   integrazione   nella   maggioranza
cattolica in assenza di una comune base religiosa.  Tale dato,  quindi,   in ultima
analisi indica una diversa importanza accordata alle proprie libertà dagli ebrei che
ne beneficiano. In altre parole, in un contesto, come quello livornese, in cui gli
ebrei   storicamente  hanno  goduto  da   sempre  di  maggiori   garanzie  di   libertà   e
quindi di maggiori opportunità di integrazione nella società cattolica a prescindere
da   una   comune   base   religiosa,   negli   anni   caratterizzati   da   una   particolare
tolleranza nei loro riguardi la possibilità  di  conversione,  portata poi ad effetto,



















Casa   dei   Catecumeni   locale   dichiarando   di   voler   abbracciare   la   religione
maggioritaria tende ad aumentare nel corso del tempo. Si passa infatti dal 27% del
periodo   1799­1814   al   38%   del   periodo   1814­1848,   quindi   al   68%   dell'arco
cronologico 1848­1861 e al 100% degli anni post­unitari. Tali dati indicano che
nel corso del tempo tra chi a Livorno si rivolge alla Pia Casa dei Catecumeni
locale   dichiarando   di   volersi   convertire   è   sempre   più   diffusa   una   forte
determinazione   ad   entrare   nel   corpo   della   Chiesa,   segno   di   una   maggiore
ponderazione degli effetti di tale scelta.
In  quanto  al  genere,   riguardo  ai  non battezzati   si  osserva  sia   a  Firenze   sia   a
Livorno una preponderanza relativa maschile nei periodi 1799­1814 e 1814­1848,
mentre   nell'arco   cronologico   1848­1861,   per   quanto   riguarda   la  Pia  Casa   dei
Catecumeni di Firenze si nota una prevalenza relativa maschile, al contrario di ciò





















1861,  mentre   a  Firenze  nei  periodi  1814­1848,  1848­1861,  1861­1867.   In  età
napoleonica,   attraverso   l'istituto   conversionistico   fiorentino   entrano   nel   corpo
della Chiesa più uomini rispetto alle donne. Tali dati, quindi, evidenziano che due










molto   maggiore   sul   totale   dei   convertiti   che   dei   non   convertiti.   Lo   stesso
fenomeno si rileva anche per Livorno, fatta eccezione per il periodo 1799­1814.
Tali  dati   indicano  che,   in   genere,   la  mancanza  di  una  od  entrambe   le   figure
genitoriali   si   rivela   un   elemento   determinante   nella   considerazione
dell'opportunità di abbracciare la religione maggioritaria e nella maggior parte dei
casi contribuisce a portare ad effetto il proprio proponimento. La ragione di questo
fenomeno   è   facilmente   comprensibile   se   si   riflette   sul   fatto   che   la   precoce
scomparsa  della   figura  genitoriale,   specialmente  di  quella  paterna,  deputata   in
modo   preponderante   al   mantenimento   dei   propri   figli,   determina   un   vistoso
impoverimento della famiglia. È da aggiungere che, nella maggior parte dei casi,
coloro  che  dichiarano di  volersi   convertire  hanno perso  proprio   tale   figura  di
riferimento. 








fatto  che  chi  perde   la  propria  moglie   risente   in  misura  minima o  non  risente
affatto, a livello economico, della scomparsa della consorte, in genere casalinga o
impegnata in lavori scarsamente retribuiti. Al contrario si osserva che gli uomini
separati   dalla   propria  moglie,   perlomeno   di   fatto   anche   se   non   formalmente,
tendono   a  valutare   l'opportunità   di   entrare   a   far  parte  del   corpo  della  Chiesa
proprio perché la loro condizione rappresenta un aggravio economico, in quanto
pur non vivendo con la propria consorte è comunque tenuto al suo mantenimento.
La   giovane   età   e   il   basso   strato   sociale   di   appartenenza,   costituiscono
caratteristiche comuni alla stragrande maggioranza sia di coloro che entrano in
contatto  con  la  Pia Casa dei  Catecumeni di  Firenze sia  di quanti  si   rivolgono
all'istituto conversionistico di Livorno. Tali elementi sono diffusi sia tra coloro







del   corpo   della   Chiesa.   Abbracciando   il   cattolicesimo,   infatti,   moltissimi
















è   in   alcun  modo   influenzata   dalla   considerazione   dell'aspetto   economico   del




il  matrimonio  quale   luogo  di   realizzazione  della  propria  dimensione  affettiva,
visione   tipicamente   romantica   del   concetto   di   famiglia.   Nella   stragrande
maggioranza   dei   casi,   invece,   non   è   possibile   stabilire   quale   concetto   di














cambiamento   di   religione   per   sciogliere   il   proprio  matrimonio   spesso   aveva
cercato di ottenere il divorzio, negato dal consorte. Il fatto che prima di far ricorso
alla conversione molte donne ebree sposate abbiano chiesto il divorzio indica che





















segue   l'immediato   allontanamento   della   prole   dalla   propria  madre.  Benché   le
conversioni   in   stato  di  gravidanza siano scaturite  da  una causa  precipuamente





abbracciare   la   religione   maggioritaria   con   l'intento   di   uscire   dallo   stato   di
isolamento in cui versano nella propria comunità di appartenenza e di vivere una
nuova  vita   nella   comunità   che   li   avrebbe   accolti.  La   loro   reputazione   infatti,









compie   questo   passo   con   l'intenzione   di   cambiare   religione,  ma  minaccia   di













battezzato   nonostante   i   suoi   gravi   disturbi   mentali,   in   quanto   nonostante   la



































al   contrario   di   Firenze,   alcuni   padri   di   famiglia   entrano   nella   Pia   Casa   dei
Catecumeni assieme ai loro figli, chiedendo il battesimo per se stessi e per i loro
piccoli,   per   poi   tornare   sui   propri   passi,   uscendo  dall'istituto   conversionistico
assieme ai propri figli. La gestione dei minori nel Granducato di Toscana è quindi
molto diversa rispetto  a  quella  che si  osserva nello  Stato Pontificio.  A Roma,




Riguardo   ai   legami   di   parentela   tra   coloro   che   si   rivolgono   ai   due   istituti
conversionistici toscani, si osserva che parecchi tra quelli che entrano in contatto
con la Pia Casa dei Catecumeni di Firenze sono tra loro fratelli.  Altri,   invece,
hanno figli o genitori già convertiti oppure che hanno interrotto il catecumenato o
che entrano nell'istituto di conversione insieme a loro. Pochissimi sono invece gli










cronologico compreso tra   il  1814 e  il  1848. Purtroppo,  allo  stato attuale delle
ricerche e alla luce delle considerazioni suggerite dai dati raccolti non è possibile
spiegare le cause di tale fenomeno. In quanto ai battezzati, invece, sia a Livorno
che   a   Firenze   si   osserva   una   diminuzione   della   durata   del   soggiorno   presso
l'istituto conversionistico locale, ad eccezione, per Firenze, degli anni compresi tra
il 1814 e il 1848, relativamente ai quali si osserva un aumento della durata media
della   permanenza   presso   i   locali   della   Pia   Casa.   La   generale   tendenza   alla








spiegazione   soddisfacente   relativamente   alla   diversa   scelta   operata   dalle   due
diverse realtà  conversionistiche.  I  catecumeni e  le catecumene che entrano nel
corpo   della   Chiesa   attraverso   la   Pia   Casa   dei   Catecumeni   di   Firenze,   nella
maggior   parte   dei   casi   vengono   battezzati   in   forma   dimessa   e   privata






presiedute   dal   proposto,   massima   autorità   ecclesiastica   presente  in   loco.
Successivamente prevalgono invece i casi in cui la cerimonia battesimale ha luogo



































































































































































































































































































































































































































































































































































fasc.  1905; f.  631, fasc. 21; f.  642, fasc.  575; f.  680, fasc. 228; f.  937
(registro degl'atti di esplorazione)
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